LA MORTE 

INNAMORATA^ 

FAVOLA MORALE. 

DeTE^ Sig. Fithio G/i/enti. 

ALL'ILLVSTRISSIMO SIC 
Henrico Vuotconi Ambafciatore del 
Re d'Inghilterra all?^ Serenils. 
Signoria di Vetietia . 



•I 



ALL' ILLVST RISSIMO 

SIG. ET PATRON i 

MIO COLENDISSIMO. 

JL SIG, > HEJ^CO 
degniffimo ^mbafcia tore del gran 
d'Inghilterra dia Serenif- 
fima Signoria di Venetia, 

Ipi^g' A Fauola della Morte innx 
m morata , di cui V. S. lllu-, 
^^^% itrisfinia s'è molto com« 

piacciu ta , quando la uid^ 
de rapprefcatare^a me donata dall* 
autore ,'hò prefo ardire di mandar. , 
alle ftampe,perfarneundonoa V". 
S.lllu (Iris (Ima non perche io (limi 
che tale dono , come humile parta 
d'^un mio zio, degno appaia, d'eflcri 
gradito da lei j ma per moftrarle 
qualche fegno del mio grad ammo ' 
con cui riuerentemente lolTeruo, e 
1 ammiro. Haureiuoluto hauere ia 
procinto cerio poema delle fuc fò- 
prane lodi,coneernenti cofi il ualo» 



tQy\i prudcnzaja bontà, e (plcndi- 
dczza dell'anuiio i'uo;comc quelle, 
che ella merita ,CGaicperlbnapu- 
blica,ftimata perle lue rare qualità, 
dal Tuo gran Rc,più d ogni aUra de 
gna d'una cofi honorata ambafcia- 
ria;ma poi,che quefto non è in pró« 
to,*non hò uoluto almeno reftare di 
prefentarle qucfta operetta, come 
Cofagià fatta mia jelfendo ficura , 
€he fotto il Tuo felice nome camine- 
rà ardita per le mani delle genti>mo 
Arando chiaramente con l effcre a 
lei dedicata ,che un opera, uirtuo- 
fa 9 e morale non farebbe piac- 
ciuta fenon ad uno virtuofillìmo , c 
moraliifimoS'gnore.y.S.UluftriC- 
fìma dunque fi degni di gradire nò 
il picciol dono,ma il grande afifeito 
con cui fi dona; riceuendolo con 
quel cuor fincero, con cui io le lo 
.prefento. 

bi Venetia il i. Marzo \6o2^ 
jDi V.S.Iiluftrif.humilif. ferua 
£lifabetta GJiffenti Serenella, 



A (A, &i /A A. .Ae ^ 

DELLA SIG. ELISABETTA, 
Glifsenti Serenella ali autore. 

Ol'^el che fa'! tempo^quel che la natura 
ls(el cerfi) de l'età de l'huo mortale^ 
Terfar-fche giug<x al puto a lui fatale 
Con cui de lafua iiita il fi fi inifura^ 



> 



CliJJ'entitu ^({ualuaga depinlura 
Lo /'copri y fitto fauola morale 
^l Morte innamorata ycbe damale j 
E la ttita imprcuifa anco ci fi^ra. 

Ma {accia, (pianto pmte oltragio^e fiorno- 
Jitela Ulta injìdiando ogn'horay 
flTépo Li ì^'itHrayO l empia Mortey 

Che nò potr d giambi far clfm fol giorno 
La celebre tua fama fe ne mora 9 
E che tue lodi aiCiel non fine porte.. 
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AR-. 



l/frgomefJto della FauoU 



ANtropo", cioè rhuomo per fuggire 
dalla MoitCjChe era innamorata di^ 
lui , fi ritira. con la fua famiglia nel paefe 
di lunga Ulta. Et alloggia in cafadcl Mon 
do holìicro . Doue in apparenza da lui, e 
dalla fua moglie accarezato molto,fipro 
mette per niezo loro di potere diucnir fe- 
lice.'tfTendo la Fraude moglie del Mondo 
ftrettiflìmu congiunta della Fortuna.Intà- 
tola Morte leguitando rhuomoipurenel 
lo-iftefiTo paele , ifconofciuta , fi trattiene 
fin tato, che per mezo della Infermità fua 
rudnce, lo fa infermare a morte. AÌlhora 
il Mondo infaftidito di più fpcfarlo > per 
leuarfelo dinanti , & per ufurpargU tutto 
il fuo hauere,(dandogli ad intendere , che 
lo uoleua conduredalla Fortuna , acciò 
diuentafle felice] fi accordacolTempo , 
(in cafa di cui era alloggiata la Morte j di 
farla traueftire da Fortunale cofi condot- 
to rhuomo dinanti la Morte traueftita » 
penfandofi l'afferrare la Fortuna incappa 

nella Morte di lai innamorata* 

V - 



1^ 



Alle- 



KAllegorut della fanola • 

L* Ha omo rae^tre^C'he (là i n (^uclta-^uifa 
ad ogn'akra cofa pcnfa > che alla 
Morte, e comefehaaene'dauiuere lunga- 
mfTte, procura con ogni an-fiecà jdia^f* 
grandir/1 in qut fto mòndo.'prometcendo» 
il , giunto che fi croni nella altezza da lui 
Ìpaa£a>di ^xiou.er uiutj;c hiiiga-mer.fe ftli»^ 
ce .^Ma Collo che egli fi crede di cro- 
uarfiuicìnoalle conì<mdirà fptrate, & 
a gli alci toiJin^mai^inati diaJtói^ni ,troua 
interrotti fuoi penliv ri, perche nel niag» 

^ior fi:ruore di qucUi , quando meno fi 
crede di trouarfi vic»no alla Morte , pur 
allhora lajncoatra bui incappa,^ in un 
iftancqjiiffoluono in nulla le Jiie x\t£ chi» 
mere.per lo p I)e Ja fauola ci daad iottn»^ 
dere»che dobbiamo pcn(are,ci}e la morte 
ogn'hor ci fegiie. E chel-e cdfcdi quefto 
Mondo fono tutte vanità» quando fi pen» 
fa al morire. ^ 
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Perfonc che parlano nella FauoJa. 



^ Gino/cor», chi Venfnl fine Cmitro fa il 

Prologo, 

'tanati, cioè Morte. 

Lipria, cioè Jnftrmità nudrice» 

jintropo. cioè Hucmo, 

Zoì . cioè Vita humana mesate det^ 

FHuomo, 

Conupedia cioè Vanità ftruadella ulta, 

Tradmo, cioè Di/cor/o) Friggi deU'Hksm 

^fiifi. cioè Senfo ) 

Cron9. cioè Tempo . 

Co/m». etcì Mondo ho^iere . 

Sofi/m» cioè Fraudo moglie del Mead», 

Tppeia. cioè Adulatio ne /erua della fiaià 

di. 



T a Scena è nel paefe ftìmato di Liingaui- 
- u dinanzi l'albergo del Mondo. 
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GINO se ORO CORRIERE' 

fa il Prologo . 

Orrendo in fretta , da lontani 
parte. 

Benigni fpettatori, a uoi ne 

uengo ► 
Nuntio della Reina,. 
Che'l fren raggira d'un immenTo impero^ 
Ches'auuicina al Ciel > doue d'incorna 
Mirandoli tutto, in un girar di ciglia 
Si fcoprecfuel ^chc in'quefto baffo mondo' 
Si faccia da mortali, ancorché occulto . 
Ella amorofa ,«alafalute intenta 
D'ognuno ^( donde Prouidenza è detta) 
Hora permeui fa chiaro fapere , 
Ch'efler uogliatedefti , &auedut!» 
Che la Ipietata , & improuifa Morte 
Non penfanri ui coglia ^ 
Poi ch'ella è già fra uoi qui capitata^ 
£ vero, che uà fcaltra dimoerà ndo 
Di bramar folo un fuo diletto amante 
Antropo dett0,('che purcgli cun'huomo 
Mortale come uoi foggetto a morte ) 
Ma in veroell'è di tutti innamorata, 
Ec è dì tutti fieramente accefa . 
Si che procurerà l' empia, c crudele 
Di far con uoi quel tanto , che procur» 
Con Antropo di far idi cui l'effempio 
1 foggi ui fi raccontale moftra in Scena. 
Quelli rapendo di lei l'empia uoglia 




To Prologo 
Dal Tuo natio terren,rol per fugs^irla 
Toftofifcofta,equìcon la famiglia 
Tutta ne viene , mifero fperando 
Porfi in ficuro , e ritrouarfi lun^i ; 
Dal timor del morir che pria Paffiiflc 
E in cafa d'un hottier grand'e famofo 
Mondo nomjito,mal accorto,alloggÌ3> 
Doue fpera allungar la fragii uica, 
E perfuo mezo diuenir felice . 
E in uer,che lo fperar può parer certo 
A lui , che mal accorto 
Il bel principio, e tion più innan7Ìmira» 
Pofci» che tofto eì tì'haue tali,e tante. 
Offerte ,cari uezzi alte promefle 
('Infidie,oime,d'un lufmghier fallace^ 
Che fino al colmo del'inftabil rota 
Par ch'egli habbia a falir in poco d'hora» 
Ma falir crede,e al priciptio corre . 
E quando il folle ftima d'accoftariì 
A l'amata Fortuna, onde felice ' 
D'efler attende, oime, che tra le braccia 
De l'abborrita Morte ( chefeguendo 
Và le di lui veftigia, auida amante) 
Si trouaeflercondotto.epocogioua 
Lagrimofo implorar fupplice aita , 
Che ciafcun l'abadonace al maggior uopo 
L'infelice «on hà chi lo {occorra. 
La prouida Regina mia temendo 
Di uoi/;che qui già ragunati fiete i 
(Acciò da quell'hoftier trifto,e bugiardo 
Gabar non ui lafciace; acciò fallaci 

Non 



; ' Prologo. ^ ti , 
Non Han uoftre fperanze;acctò penfando 
Venir felici, cut non ru giamii 
Chi felice uiuefTe > manda, auifo. 
Che come coltui folle, non vogliate 
I Cofe qua giù cercar friuoli,e nane. 
Si che colei, che a l'alMui uita il filo 
Suol troncar improuira,èinarpettara 
Non ui ritroni in gran pelago imnierd 
Di mondani penfìer leggieri, e folli> 
Priui di fpeme ditrouar aica ► 
Quefto per ciò la mia Regina mandi 
A dirui , per un fuo fidato melTo 
Penfa'l fine chiamaco,e fon quelTio ► 
Hor dareflc-mpio altrui ciafcuno impari . 
Voi dunque in buona parte ciò pighando 
Prouidi com*ell*c fiate per Tempre ' 
Acciò, quando che fia,che a uoi ne uengx 
O a forze aperte con violente mano , 

0 con infermo pie, debole, e fiacca 
Vi tenda infidie ineuitabil morte 
Non trilli , e mefti;ma fellofi , e pronti 
Vi troui,e volti a le celelli imprefe» 
Che s'ella otterrà pur il fuo dcfio 
Quinto al mortale, che con uoi fi uiue , 
Non fi poffa uantard'hauer mai parte 
Ne l'immortal, fi che morir io taccia 
D'un'altra uia più cruda , ed empia morte 
Anzi ui fia cagion,fia porta, e mezo. 
Che fciolti dal mortai corporeo uelo 
Silir pomate alhor beati al Cielo. 

1 lò fatto i'ambafciaia altro non refta 

6 Dir- 



fi Prologo 
l>imi per me che uado in altre parti 
A dar lo fteffoauifoiond'alrri fappia 
Che la mia bella prouida Regina , 
Cortefe ammonitrice, e brama,e vuole 
Che eiafcun (ia per lei faggio, & accorto^ 
Ed hor mi parto,che d'udir mi pare. 
Che già qui a uoi la Morte s'auicini. 
S'io l»arpittaflri,non potrei l'ufficio 
rutto finir, fi come mi fu importo 
rerciòmè n'vò corredo . a Dio uilafcio» 




n 

ATTO P RIMO. 

SCENA PRIMA. 




Morte, Infermità Nudrice . 



Anzidetto a qfi'cjfa aride , eftuhs 
friue non fot di f angue di midollo , 

^4 iiy^n'ultrt li^Hor^tht mfrir pojp». 



14 ATTO 

Tr^uififcA Amor, do fide fip^f^A , enutY^t 
Chi creder jTìM, chi ir^ai penjitr potrep}ie >^ 
Che tanto Amor , xhetdr ardente fiammit 
Chiude Jfe que/lo fenìnongià nel core ^ 
O in le vifcerejue, poiché la Morte 
'.Senza uijccre^e cor J^trona femprei 
JM a nel interno uano y e cieco noto 
jDi qnefia o/cura ed horrida cauerna^ 
Idè pur uer^ediojaff^^imelprouo^ 
Che già tant'finni fon yChe uh feguendo> 
Antropo mio crtidel , e pur indarno 
Tenando io feguo^chi d ognhor mi f^Zge 
^ cosi fiero el mio deftin crudde 
Che quanto et più mi fi4gge io m aggiormeta 
Acce fa vò di lui cercando l'orme. 
Chi creder lo potria-chiìm^ginarlo ? 
3da con che mel^.o merauigli a grande 
' JPuote na/cer Amor dentro almio ^etto? 
O per qual tii^ non mai più udita al mod^f 
Puotc qui dentro ricoura^ji ardito} 
S^ole il pojfente Amor qu^nd aìiri adefcA 
Jior con foaui.e con a ccorti fgu^rdi 
Imprimer dentro al fcn l'amata ùnmagò^ 
Onde aperta e la aia perglt occhi al core. 
E gli occhi fon tnini/iri alhor d" dm)re^ 
Altri con care parolette alletta^ 
Meyitre cheintento da la bocca pende: 

amor of aSirena^ond^ entrale ferpe 
Col fuonq per l orecchie, e corre al cor • 
£ gli orecchi miniflri fon d'amore. 

Ili altri moue con Jfiranti odori 

Vitiaei 



P R T *M O. ìs 
Vtuact J}irti , che inuaghiti dftnno 
Fiu facile ad Amor Ventrata al core 
E le nari mtniflre fon A 'note. 
Ad altri empiendo ognhor l'ingordo uentrè 
'Defla tacce fa uo^'. a , efk eh' et ^eu^ 
Col nettare^e col ghtciccio ardenti fÌAmme. 
Jìlhor [en entra Amor pel gufto al core 
e! gtifio e buon mini/i ro anco d' Amore. 
Ida foprh tutto ^oifuaforl(ji aiopra 
Alhor chela mftngiungejtteil cor brama^ 
O fan le [ode pcm a o*l bianco petto, 
O la polita ^u^.ncia^o'l fianco molle. 
E come il foco alhor altri più incende 
Chi pisi s accofia e più (e poi lo toccjii 
Ccfidouela mano tocca ^ Amore 
Trofia l entrata per la mano al core. 
Md come hàìn me potuto u far t ai modi 
Tal uarco ritrouar firade aprire f 
Corri' ha potuto penetrar qui dentro , 
Sè fenT^occhi mi trouo.e fenTici nari 
Se fenx^a ohcchifonfen^ palato , 
E fenza pelle ancor , che fuol gli oggetti 
Tuttifentire^ediferenl^a poruiì 
Amor conche miracolo lo fai ^ 
Che inuifibile ogn^horti troui^e uai? 
Con quello fiejfo, che le et fe tutte 
E cele/li ^e mortali e morte euiue 
R^Sgi.auuiui gouerni uni fci, e formi* 
Nudrice homaipaUfe^iin mei effetto 
Che innamorata fon.quantunque aceofia 

Sia la cagione/ imodo onde m'accep. 

Ti* 



H ATTO 

Tu perctQ^che foHenteimiei dtj!ri 
Compiacer fHoli^hcra col tuo configltQ 
yami/aper quat ut a, qual me\o to prendì$^ 
§luat arte u/ar fi debba, end' io ne uengft 
Jldottenir il mio bramato bene ^ 
Dame cotantàe caramente amato, 
'infir. Viglia diletta mia, pojfo dir figlia* 
Te^ch*in le braccia mia fouente accogllo^^ 

cui nudrendo uo^te cm preparo 
E/angue^e latte, e carne,e nerui ^ ed ojja^ 
Quantunque altre nutrici, e molte ^ e molte, 
S^lper feruirti y e per nudrirti Hanno 
Tutte raccolte in caf^ di tuo padre 
pronte à ttui cenni ìnondimen purparmh^ 
Che fouente t'cbggradiil mio feruigio 
f tu che l Altrui, arkcor che lento fia . 
Gndè ben e ragion , ch'io più d ognaUra^ 
T'ami, e puei confidar,ch' altro non amo 
Tur che l tuo ben e fieno i miei configli 
fhfai fiimo per tuo meglio horaopportuni-^^ 
IBtn fai pur troppo il fai che già tanfanrUi 
2Jolente fegui quefio ingrato e crudo ^ 
Che fconofcente^ e rio va i tuoimerti 
Diffimulando e in vece poi d amar ti- 
fi dio crude l ti porta e via fe'n f^gge^ 
Jie pur cnnfente,che tulmiri in volto 
Deh lafcxsky lafcia homaicotefia impre/ks 
Troppo notofa^ e troppo tard^ ancora, 
foi eh* egli ha l corgtà c<:sìfijfo^e inienttk 
Alaju^ cara moglie , ch'egli chiama 

Suo conf>rto^ fuo ben fua cara vita. 
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che fora gran fatica il frafiornxrW. 
Che s'ei pur fnjfe in veUouiU flato 
Sperar potrefli d ott entr lo vn giorno ^ 
fotche volubtl e deVhucm la voglia) 
Alhora priucdtla fua conforte 
Ccnofcendoihuo amor potrebbe amarth 
Ma fin ch'ella vtuentee feco vnita 
Non vi fperarxhe fia la Speme vana. 
Cara figliuola mia tu pur doneui' 
Tot che cotanto del fuo amor ti tale^ 
procurar di pigliartelo in marito 
£r$a che la tua nimica^ e tua riuali 
Di te pth accorta a lui fi deffe in MOgl§^^ j 
Aia fe tarda ntfofti , e la tardanza» 
Ti leuò lo Sperato tanto beni 

Hor dei portar in pace le tue pene» 
Jldor. Cara nutrice mìa qual qual fi fojfé 
O cafo auerfo.o mio defiinfataU^ 
Ch'io non poteffi alh or giunger Ut emp9 
ly ottenerlo per me ^ per caro fpofo ^ 
Deh non lo rammentar ch'èvninnouarmà 
Le piaghe antiche ed tnnajpr ir gV affanni m 
Ma porgimi configgo , epreftaaita. 
InfCio che meglio a me pare io t'ho già dettO^ 
Ma s* a te ciò non piacele pur vorrefli , 
Ch iofaceffi qualch oprA intuoferuigio 
Trota fcmpre m'haurai.pur che me'n pofful 
E cercherò con quel miglior partito^ 
eh' a me poffibil fia trouar riparo 
jil tuo affannosa tuoi guaime a le miepentg ^ 
Cho vò pel tuo penar ^ If^ff^^^ fcffrendo. 
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Ìid^h(f4^che di ltiinoni4lnoH$ìlii •> 
Certaxhe cfdi Ji trout ,cue firn giunta 
Hpn Japrci^che mi f^r.fe non Andarci 
Scoprendo fe qui incorno ei/i tr^^ffei 
lE, hauutyi^che n Lauro art^ ncutllji 

' Penfaro al modo poi dt fifrfipaga, 
Si che per lui tu mn tidvlg^,e fir4fgga. 

hlort* Sutrict io tirthgrAtio.e j^n ficur/i, 
Che'Lw^i' b^ n come il tuo prò curi ^e brami 
Ondtnmmencloef ^tdt durici «i/a • 
Intanto ceni a pace eie firà hoYA 
Ho foJftrio.HfnionJulfoffrno ancora, 

Jiffer .Entrarne pur mia fglta.edat^ pc/a. 
Che Inquc^fomezo andrlipiando intorniò 
Se del tho caro ani aro odo/uutOa 

^ or t.ya^c^' io /inro. attendendo ti tao ritornf^ 

SCENA SECONDA* 

Infermità fola* 

CHEcofa nofì An^orfaml gr^À 'tmptejA 
TrtiU/cia per d'fflcile , e^' appaia^ 
Enonl aimprendt nn aerose fide limante f 
^ui la padrona mia , ancor ckefuppi<i 
. I>''efferedtat(i Àa eolHÌ ^che l^gHe y 
(Anzi pur d^ r.iafcuti , che uimr trami) 
B che pernonttederla, e non udirla, 
. , O in al ire modo hauer di Ut ntuellft^ 
fartito fe ne fia dal pfltrto (uoh 

^hb andemndo la nffirue ttrra 
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-^olo per lei fuggire , e per tronarfì 
Lcntmo dal timor eh *elÌA nappori4 ^ 
Lafciande i fuoiccrìfin . s e pofia inuiaggtù 
Solo per troucir Ivi , e dtetro torme | 
che l naturale t^inlo à lei dtmofira, 
S'^uuacctaàfegHÌtar^ chicgnhor la fi^H*^ 
Et e qui giuntandone udir le parue, 
eh' Antropo amato fuo giunger douejfi • 
Ebuoua forte ancor ci hà qui condotte ^ 
Doue habbiam ritrcuato chi raccolte 
Hacci , con voltoajfabtle , e corte fe . 
Il Tempo 5 dico di lei buon padrino 
Hor poiché Amor cefi cihà i^inte entrambe 
Yo qui d intorno andar tanto cercando 
C'habbia d'Antropó ingrato qualche fiuifo^ 
Ter poterne dipoi àia mia figlia 
Tar il ^cmeffo , t^^ettato vfflcie . 

andrò di pajfo , in pajfo Zoppicando 
Com'è pur V ufo mio^ com'è co/lume 
Jf afflitta . e inferma donna, qual fonte • 
ìJe debbo dubitar ^ quantunque tardo ^ 
E lento à la magìou fai mio ritorno , 
Che' Ibuonhofpite nofiro ognhorin pronto 
jtSpetfandtr eijflà benigno , e grato . 
hlaquclcheil zoppicante ^ e pigro paffo 
Cicuarmi pcffa fia , che le parale 
jiltrui tutte ojferuando andrommi ; à fine^ 
'^(V io giunger pcjfa al detto mio diffegno^ 
Marchi fonqtitUt, che uermevenire 
Scorgolietinelvclto ragionando} ^ 

Vò qui in dtfj^arte tacita , e fegreta 

Starmi 



ATTO 
Starm$^& vdir chi fian\yche uan factnié. 
Jorjt potrtbbe ii del dArmi Jcccor/o. 



SCENA TERZA- 
Antropo. Zoì. Difcorfo , e Senfò • 

^?)t. Q- iam già pur giunti o cars mia diJet^ 
\3 Amorofc^ Zoì, d^lce mia uita (/it I 
Jii bramati confini , al caro fnoh 
Hi quefio fortunato, e bel paefe- 
(Cht ama^o Lungauita) 
Da ììot tanto bram ato , e a no: fi caro^ 
£er uiuer lungamente in cara Pace 
Lontani dal twiw de Cempis^ morte ^ 
Che ci.rendea lauitaognhormolefìt^^ 
E / acqtiifiar cjtiella felice for te , 
che beati ci puh render nel mondò, 
ponendoci y {che » pochi uie n conce [foj: \ 
De la fcltcitade hu^mana in colmo . 
Hvr fia loduto il ciel ^ che qui godete 
Potrem pur lieti, in fi tranquilla gioia^f 
^lualgiamai ncn prosammo per l- adietro>^ 
Alhor che'l dubbio fra fperanTLO-.e teinc^ 
Di viuer^e morire in breue tempo ^ 
Jflon ci lafctòmairtpofar contenti . 
S'aggiunga a qtieRo.ùh'un fi doke, e cat^' 
E ccfifptmdid<^ hcfle hahbiam trouato 
Che un altro a lut firnil.douunque II SoU 
Sparge i dorati r ai forfè non viue , 
Magnanimo corte fe, e /opra i marti 
Di ctafcua ItbertUc a> merauigita. 



1> R I M O: ti 

Hot poi , che cefi ben ci eriufctti. 
' ^lu4 la Venutalo firai fiahen Mnco 
Moflrar deUo^e l Allegrezz^a fuori y 
che M nei fi a duplicata alhor^ the gli altri 
Vedranno e leder an la uofira forte. 
2.01. Diletto fpofo a fr*e più dolce e grat9^ 
Che la pupilla di que fi occhi miei^ 
non fi m'aggrada^ chequi giunta io J!a ^ 
Cue poff'o fperar £onuoi miaetade 
Lieta tradurre y e di contenti piena ^ 
Per me quante per voi\ di cut m'i car$ 
Ognibramato ben piùtheHmif^ (tejìfo. 
Perciò fiiam pur allegri in fefia^ e in gioc»^ 
E procurianrdifarfi hora felici , 
Con quefta buona forte i 
Come appunto bramate, e bramo anch^iò. 
Jintr. Mi piace molto^che a te piaccia quantè 
Cono feluche a me piacele' Ipiacer fia 
Commune ^noi.e a tutta la famiglia ^ 
che con noi goderà lieta, e contenta • 
Sen. Miglior partite trouar non poten 
L'Indufìria (teffa, per farci godere 
Lontani dal timor, che feco apportai . 
L h orrida morte, e la mole ft a vita • 
E/ à me certo \par d effet rinato > 
^t^l^f^oi che in cote/la fi remota parte 
fio ritrouato chi ben mi confola , 
E mi dimostra fempre lieto il volt^ . 
O do Ice, 0 caro, e fortunato albergo . 
§lutrs"io non fogno, e già non fogno) ueggto 
L^4èlta felicità noi bramata* • 
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Smaltando i vaghi fior qui il verde fnolo 

tiendono grati odori ài altrui nari i 

£ ornando i bei giardini in vane parti 
. Tanno la vifta altrui lieta^econeenta • 

§lui c<^n [oaue .e gamia armonia 

Jlngelt de le felusi vaghi augelli 

Stmbran pur k ^ orecchie à tai diletti 
, J^rco ufe . <'^i conlarga coppia ognhorM 

Cererei frui:ti 9$ Ifuo liquor foaue 

Comparre Bacco ^ onde ne gode ti uentre 

gw^: / vr , l argento, qui, qui fon legiote . 

In fummai qui quàt" appagar puoilcorg. 

Che più fi può bramar ì tanto cibala 
jlntr. Ma, tu Q Fradmo mio ^ che mene dtcit 
C he ne f enti dt quel, che n noi fi aggrada f 
jyifc. Signor non refietò , perche io n$ veggia 
K, Conformi il voflro con V altrui parere , 

2)f dir, quelchUo ne fenta intorno à quatù 

Cercate curio fo di fapere . 

lEpriauidico^che al brfi^mofofenfo 
Ciafcuna co fa , mentre è nuoua piace ; 
Che ingordo e non mai fatto, appena/ haue 
Tratta ttnavoglia eh altra il cor gC accede^ 
Per tanto io non mi prendo merauigha ^ 
Ch"'^gvicofa alprefenteft u aggradi, 
Cheqmtrouateinqueflo Iteto albergo. 
M a ui faccio faper. che in praticando 
J^h k Inngo irz qmfio Icco , ui potrts 
jy;i}iacer quel, che tanto hcra ui ptace^ 
'Et a noiarui quel che fi ti c^gg^ada. 
£ faccia il Ctel.che'lmio ^reair fi^ v^M. 
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.tu lihtruUtà , ch'altri hor ut moBr» 
'Richiefla alhor ut fia con molta vfurm 
Inhr^tiB hptr ptù tardi al partirnoflro . 
Si cvme /noi de gli hojit effer cvflfirne. 
I quM con lieto volto , e cari preghi 
Alle tt ano, & tnuitanc^ctafcHno 
Aripofatif .e far /eco dimora 
Con maggior cari fày che dir Ji po/féti 
Ma s^haue appena del partir un cenn$ 
Mo/jtr$ ^ che l lieto volto in un/euero 
Ciglio cangiar vedete i indi del prel^ ^ 
Rigidamente contrafìare vdtte. 
E fenonji dà lor quanto vten chiedo ^ 
1 cari ve\zi pria mofirati , e finti 
Si [coprono in inf imic ejfer ridotti ; 
Con [degno taU che a grado hajftil partire^ 
Lajctandù lor cix> ) che la ingorda vogÌ$é$ » 
Del juo auaro de fio ricerca y e vuole ^ 
Cifs)tem io che Cofmo à trattar n^hahbitg 
Al dipartir : fe tanto pur n aj^etta. 
2>4 / altro canto poi non so ^ che JPeme 
.T^nircipojfain fi tranquillo fiato 
Che il timor de la mortenonciaJfalgM 
Forfè perche noi fi amo in un paef§ 
Ridetti, $lqual crediam , chetali effetti 
Produca , quale il nome altrui prometti^ 
D'allungarci Li vita t e allontanarci 
Ha la morte pur v tigli a ! ^l^ffio nomf ^ 
Si grato à noi, che Lungauita fuona t 
Ah, ch't vna Jpeme folle . E per me credo 
Effer tal cofaimttgin^tA , e vana 

Ptrch' ottun^ 
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ferch^ounnque fi vada^ o Jlia per fempn , 
in qualfì voglta etadeyfÌAto eloco 
J/huomo porta il mortai corpo cadente 

^ Secoiche morir de' \ che alcuno f campo 

17 on può hauer centra morte acerba.e risg 
ÌA a quello pei che imagÌKando andate 
Diritrouar la vera pace^ e lieta , 
Laqualnon foto al viuer u accompagni t 
lAa ut renda felice in quello albergo ; 
lÈer me non fo veder con qualftrmez^x.0k 
JPrometteruipoJftatei poi che ueggò - 

\ Varia non men, che liet A la fortuna} 

2 cafi auerfi.e l altre co fe tutte , 

^ che turbar poffon quefìa nofira uita 

f ^luiritrouarfì a pien fi come altrout^ 

[ Siche con uoi più lieto . e più giocondty 
Jyi quel, che per l' adietro io Rato fi% 
Jlora Jìarmi non pojfo: anf^r che paia 
^ voiy d hauer cagio7ì dt far gvan felfa . 
E quejlo e l mio parer , che non l'afe ond^ 
5<».G/^ detto ue l'haueret f^gnor mio car^ 
) Che cofiui nato fgl per iontradire , 

Benché ffn\a ragion.uhaurcbbe efpof^o^ 
Ter tnal quato ad altrcue buono rafembr^ 
' Biafmando quel che eia fcun^ altro loda ♦ 

lAache pero} Del fuopxrer inf ano 
Minella fiima fi faccia , che fmlfarfi 
; D-una fentenza d huom priuo di fenn». 

£ , comeuotdtcefliy ti cor fe'yhgoda 
Mentre n' e tempo in allegr:7i^z e in fe/fe. 
ééi»tr. Per dir il ver non fo con quali aniji 

Si 
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Si oua il Fradmo mio 

A f irti qneft augurio in fau^ù , e ffijloi 

Se non che forfc ei troppo penfa.e temei 
E fifpauenta in veder fogni, e Urfie. 
Ma ftiamo pur Jlcuri^ch cue fis 
A n tropo ardito y€ di de fio ripien9 ^ 
lut anco fio, per riufcir dt certo 
O^ni gran bene imaginato prtma. 
l^er tanto in que/io mentre, eh io procttri 
Di incaminarmt a la felicitade 
Jlndiam riconofctndo tlbelpaefe 
Si grato-, e da noi tardi conofcinto $ 
Yi-n che fi a L%$ra dt ritrarfiin cafa 
Doue Ccfrno ci ajpetta con gran fefta. " 

Zot Andtam pur Iteti rimtrando il tutto • 
Tu Fradmo hora ti moflra, come vuolé 
Nofira communebtiona^ e lieta forte % 
Accio la compagnia più dolce renda . 

J}ifc. Io verrò volentieri ouunque piaccia 
Al voler voflro ,e d Antropo fignore 
Bafta^ che quanto io finto y enedifcorr» 
lo l h abbi a fatto af ertamente chiaro » 

Zu/* §lue/lofit ordiniamo: ^ eccicaro^ 
Che ci auuertifca in ogni dubbio euentO^^ 
Ma in qtiejlo eh' e piti chiaro^ 
Che ncn 0 chiaro il Sr l da meKógiorni\ 
Oue loco non ha dubbio veruno , 
Ben è^che tu rimetta il tUo pareri 
jilconforme giuditiodi noi tutti . 
Dsfc. Poiché cefi vi piace , cpjf/u. 
Andate aUegrétimente^ch'io x tfegufi^ 
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SCENA Q VA R TA. 
I j ferinità foia. 

A H , tui^on h di f s'io , 
Chel Qtel p> o fitto fcrfe 
Mtfi mofirMua , qttundo U venula ^doì 
f ,<^prjì Ut quei , eh andiamo ogn'hor tertsn» 
HoraJì(/en,ch,s m è puh/eii tutto, 
f ^ruiy C' h^hlnB camion la Metto figlia 
2)i/i>guitarquefi*Js>uom tanto crtìdde f 
Poi che per letfu^^ir , in qutfte parti 
Ccjt remote, incognito è vanutot 

Cagione ^ the non guardi 
Aiodtfa^iOAlttui a^ato.o metti, 
Mx/oldme tu pieghi o ti compiaci 
f^ui che ciafcunfi mcua a vn picciol c^no^ 
O come bea m è r tu/cito il finto . 
'Qome il tutto hh /coperto. Hot fa mefliert. 
Cff* io la figliuola mia r^gu^gli^ * informi 
Di quanto incontratoci ^ fnel the farù 
. DtbVtUti, per venir aI fuo dtftgm . 
Per ehi coMtieHt <ht tacita e fegntM^ 
lE,trjti$efiitM t éfc^nofciutu vadsi 
{Sogiungir brama iCÀt fiatiamoti ^ ) 
Tin tAnto,cke,di4iftcprirfi infattù 
A l'timMo fino beni» il tempo fcorgs» 
Che fi eonofctf eìl» fi Ufciaffe , 

(Tam'Hodio (rHdtl,cb'igU leporu) 
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Per tempo alcun ^erar mai non fotrebhi 
D'hautr pur di piatade vn picciol fegno. 
Mafciùcco Antrepo /ei,€hetu non credi 
Ty'hautr l'amica apprejfo . akife penfaSìi 
Come punge d' /\mor tafpra ferita^ 
Che puou indur al lor bramato oggetto 
Gliflejft Dei nonché di carne icari ^ 
Già non farejli cofìfciocco^ efoUe , 
che non penfajli hauer ramtca apprejfo 2 
Horsù va entrar ^^tiST ala Morte am anta 
V)ipaJf^,inpaJfoil tuffo farpaUfe . j 
jicctp che inauHeduta non fcoprijfe \ 
T>*ejfer vicina al fuggiiiuo e crudo j 
Che d'ejftrlelontan molto p crede ♦ 

SCENA QJINTA^ 

Mondo . Sofifma • 
Afò'.Ty E» ficomien dolce co» forte ama fs^ 

A queftofofAftier, cheAlnofiro MÌhergt 
iJouHmente l vtnuto SfiArJìnoff.^ 
Con la famiglia fua molt* anni ^eta, 
"Bidi ricche'{3ie molt» in guifaMonds, 
Che men ne poffederotpiu famtfi ^ 
Che perrieche^x^e alteri, e gonfi andaro , 
Xt è per anco a ragunarne intinto t 
Si eh egli Spera in breu» temfc ancor é 
fenderle eguaU al/uo dejir immtn/o. 

Mor ^Hat'e^li hauij ^uato hauer procuré 
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S'io fon,quAl ejfer fòglio, e tu non mmchi 
Del tuo valor ^ tutto fio, noflro al fino. 
\a dunque cgncprad'uiuagfjtrh fimpr^ j 
Si W ti! a, fio gì vfa lufìhghe e v- zzi. 
Tm/cHo di fpcran\e. e di prcwfjei 
^Si ch'egli cnda d ogni fuo de/io 
/Re/lnr pago, e contento quagli hon§ri^ 
§lue( f-iUori^delttie edegnttadi , 
C hì^ fuma il Mondo dtfpmfar foucnti 
Achifex^o nalhergAya chi gli crede^ 
Già, già ritmi d hauer ficuro in man$m 
Et io dal^àltro canto , procurando 
2}i fcdtsfirlo in ogni fuo de fio , 
Inlui confr mero quella credenz^^t^ 
Che r^cfcù alberghi la Vortuua a//iieat 
E fingerò eh' ella a fuoi preghi moJfé$ 
Gli apparecchi ogm bene i e gli fimofiri 
Corte/e sì^ch' eglifperar ne pojja 
Colmezò tuo ai fi-fi al fin felice . 
Egli crederà ti ruttocfo ne fon certo • 
Che l*huo tofio s'appiglia a ql^ch'ei bramali 
Anzi al proprio appetito il fai fi crede . 
Così potrem ^fert^a fofp$tto alcuno 
J^effer filmati del fuohauere ingordi^ 
Trattenirlo fin tanto e fiz ben tofio^ 
Ch'egli non s'auedendo $1 tutto lafci . 
E noi far em ^Jf come d'altri molti 
Siamo fiati fin hot, del tutto heredii 
Che voglia, o no conuièn,che nofirofistm 
Onde lo fiato nofiro in maggior pregia 
Salirà ftmprei e la gran nofira fam^ 



P R T M 'O ^9 
Sormonterà le nuhi, e andranne al cielo» 

Scf Non ha bi fogno, no, di tai ricordi 
Colt ch'imadre d egni Afiutia^e altrui 
Matfira d'ogni accorto.ebeldifegno- 
Ibenfisà.ch'oue il guadagno aliettM 
Son da me ffejfa Muammente fpintm 
tafciate dunque a mei penfi^^r ficuro, » 
Ch'io ftro molto ptù, che non chiedete . 

Mo. Sicuro to bsn ne vtHO: ma pur Villi 
Farlo meglio palefe . Hor entrAtncafa , 
E vanne apparecchiando lauta cena • 
Tà, che fian pefle a rffìo le vitellai 
Impafttcchiate le faluaiicim » 
Ah/fati i capo ni eie pernici , 
hit la fighe affocatele tutte l'altre 
Viu/inded ogiti forte in punto pcsle. 

Sof,- Il tutto farà fitto , e p-^jlo tn punto, 

MS. Non ti/cordar di far torte , e frittelle, 
Saluiate, intin goletti, e ro fattine y 
Mangiar bianco foaue.e dipoSpafli 
t/ir vn folenne, e tu btle . apparecchio » _ 

Sof Cefi farò fi cerne m'imponete. 

Mo. Rtcorday che nel ghiaccio fian ripafiì 

I buoni vini, e d cgnt forte frutti^ 
Si che raccolti paiano (ta mane. 

Sof. Non occorre dir altro, il tutto he intefi 
Mo,.. ue rtifci.che i m ufi ci fi m (fi. 
Et fonatori fi^no in punto, quando 

II nrflro foraflier fia a menfa i'ffifot 
Acciò nulla vi manchi a fargli honere, 

Sof. Il tutto eff(iimtò tfenz: altra: Jirm*- 
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Non ti fcordar di far, che Jlm le fl^tvìxe 
Ben' addchhate, e /piumazznti i letti , 
Lenzuola di bucato, e d'odor fparfc 
Di varie foghe, e d' odorati fiori. 

Sof Senz'altro il tutto ejfequirò tanto/lo ^ 

Ida Va che fian pronti.e riuerentii ferui 
E sbracciate e fuccintelefantefche 
Ben ornatele vefiitei e tutte r altre 
Cofe% che vanno a farfolenne moftnt 
Vosìe allor fegno fenzaptèitvnpunttk' 
Tralafciar di cotanto^ che t'ho detto. 

S^f Lo farà ptu di qnel, che voi mi dite ; 

2do. In tanto io me n andrò per altri affari^ 
Che fian buon mezo al già fatto dtfegno # 
procurerò di far mofir a folenne 
Di grandezze, di fa/lo , e di ricchezze 
Ter allettar quefi'huom i fi th^egìi creda ^ 
Che la Fortuna a nofìre voglie pronta 
lì abiti no fico in quefi^ grande albergo • 
B tu non ti fcordar quanto t^ho detto. 

Sof E'/ouerchio il fidirlo.homai n'andate^ 

SCENA SESTAt 
Sofisfma^Topeia ferua* 




Tanno venir a le p attenti megli 
L'impatienza in capOy e nel ceruello . 
Tiparue ^ch'eidi replicar ce Jf affé 

<, ^ GiamAt 
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GìamAÌ h Jieffo ? e di ridirlo aiìcora f ' ^ 
C'haurebbc a tedio zd ato anco V Ac ecidi (t\ 
Dicozo pei talhor.cht da la moglie 
JS^fce il difi tto . di cui elmarha 
Ben fp^ffo caufa e occajion primiera, 
acnvo 777 anc ardi quttato a mejideue^ 
Ter compiacerne cjueffo peregrino^ 
llquale. oltre gli auif del marito^ 
Tarmi^che merti ogni certe fe accètto . 
Cefi egli e acc cfiumato, e riuèfenfty 
Che certo par , che fia d ogni ben degno „ 
Vedejit ferua mia, cattando ch'etgiunfe 
Kelnojlro albergojome tutto humiU 
Si mo^rh meco, e con quat rinerertzJh 
Eiji pofe a mirar U mie bellezze ^ 
A dir ti il Vetjioriguardajp a quello 
Chs merita il marito j a fi leggi adro^ 
Incontro, haurei piegatala mia voglia : 
Ma perche e mio pen fiero d^acqtiiftarmt 
Tutto il fuo hauer, a la fina dipartenta, 
JSo m'ho la/ciata indur da [mi begli occhi 
A fofpirar\per lui:ma ben io veglio 
Procurar^ch'ei per mefofpiri. e piangi i 
A fin ch^ei m'ami, mi ricerchi, e preghi 
Afftuorirlù Aei hrar^iati htìcmoriy 
Ch'egli ha di farfi no/co qui felice . 
"op. Padrona voi per certo l'intendctei 
E fiete molto accorta (y^ il marito 
Vofìro talhor dcurebbe ri/pettaruè 
Piìi.che nonfày conforme aivofiri merti^ 

jE certo quanto voi dtjcorjo hauete 

JS ^ Sarifi 
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SMria h en impteg^f$ y/e nonfujft^ 

Chi Mn^refti a rifchioii peregrino Arpfandp 

Diper4onargii il fifcodelfuo hei¥,tY9. 

ydiii mia fignoféiinon tantojio 

ìfi ti albergo compArut Ar^tropo^ch'h 

Sulitofei ptrìfitT [opra di quanto 

Hor vot difccrfo haueti^ e per potermi 

Seruir a pieno in occorrenza tale 

JLdojfo a quel bel paggio muffigli eechi ^ 

Che irh lift a più del altro è allegro e graf^^ 

Ma attendiar» psir d hauer le loro ipcglig 

Lafctandc ftar Amor , eh* apporta doglie^ 

Sof. Entriamo adejftqutr quantofidcuo^ 
ji€cthnel fuo ritorno ei troni iltutf 
Apparecchiato , come [nona il grido 
Delnoffro albergo fi famofo , e noto* 
Zpofcia accommodando il volto , oi Crinè 
Ad allettar^ ad inejcar t cori 
Tarem^ che'l peregrin non più deVhofte^ 
Che del hofttffa fi compiaccia, e lodi. 

Top. O' come ben penfafie. Io volentieri 
Più de lufato firo mie facende i 
Si che per quattro fupplirò, per certo: ^ 
lì on dubitate , che* Ivcdretein fatti . 

Sof. Cortijfima ne fono. Entriam pur dentro^ 

SCENA SETTIMA. 
Antropo:! Zoì > Difcorfo> Senfo. 

!^»t. Mille uolte fortunato giorno, 

\^ Da doHcrfi notar co l^iancA pietra^ 

Che 
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Cf^^ci condujfe inqueffi ameni lochi 
Di delitti ripieni, e di rrcc/;izte : 
Doue da U Fort una ^ eccelfa donila^ 
tamofiffima in terra , a tutti nota 
Honori , degnitaditllf$siri, e con.\i 
Son di/penfate con fi Urga mano , 
Ch'io già irte ne prometto ejftr felict. 
Zo\ diletta qui tradur la vita 
Habbiam per fempre^dal ttmor lontana ' 
Ve tcmpiamorte, d'ugni ji/tra fciagtira^ 
Che a mi feri mortali accader fuole . 
poiché già, in qtieflo fortunato alberga 
Del Sdendo, ricouratt fiam ficurr. 
Onde polliamo flar più che mai 1/ e ti . 

Zoì, Se caro mi fu mai Veff^mi ^of(% 
Ben aggradir mi deue , 
Ch'ai prefente io zifia^ 
Ck elungifi troui^m da quel timore l 
Che minacciar potea diuortio in breui • 
Refi a, che folo ad acquifiarcii beni. 
Che poffonfarfdice il viner no(lro , 
Pronti attediam - ne mai ceffi am fin tant$^ 
Ch'interamente n habbiamfèitto acqui/fà^ 

Jtnt. Però fi ponga tnqueflo ogninoflfopr^ 
Ogni fiièdio impieghi, egtorno e notte ^ 
Mentre c'^abbiamo la Fortuna amica : 
Che fuggir fuole , e giunger non filafcitt 
Da chi et federfi Ria nel otio lento . 
Grat^ùpra, doler fludiù.che al fin giunge 
De le fatiche ai fortunati acqui fii i 
Sicuri mtM di felice fi fi e. 

S s Vìfi. 
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Z>ijc. §lueir edificio, o mie Stgnor chefiedc 
^ fondato fol ne la minuta arena , 
Come^ch^debolfiatojiorfiina . 

Ccji gli alti dtjegni.epenjitr voffri 
Come chimere fahricate in aria , 
Sparir an uane i e come un fumo lieu»^ 
À picciolo foffiar di Borea , o d^Oiiro 
In nulla fi rifolue , o fidifperde , 
Cefi quell'alto fine^ che'l de fio 
Vofìro fi ardente ni depinge.e moflra^ 
JSi'andtrà innulla dijfipato, efparfo^ 
jpoi che ne quefio^ o quelli altro fcfiegno^ 
Hcn hanno fuor che una credenza lieue. 
§luefia u inganna^ e non crediate mai^ 
Chela Fortuna Jempre infiabtl donna! 
Vi poffa mantener quanto promette . \ 
foi t:he,per fua natura, altrui nondontl 
Cofa che prima ncn inuolt altrui . 
£ pereto quel, che appunto dar pct effe ^ 
Come altrui tolto, e di cattiuo ac^uifi» 
Hitorancùda voi tofiopotria. 
Miglio per mio giuditiofera flarfi 
In più /edati > e nobili pen fieri 
Di continen^. o moderata uitori 
Dijprel^ndo il fouuerchio^e inulti pe/o^ 
D^honor di d^gnitadi e diricchezzem 
Co?nefar de^ciafcun , che peregrino 
Tuor de la patria fuct fi troua errante^ 
che lo fìar pago d'un mediocre fiato , 
Chi fra (gli eli remi fi a, vien più iodata. 

Sen. Sepre tu temi il maliche ancor no giH^h^ 
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B'lhe>i, che ràuuicinit ognhor eónda?ìi7$t 
Come colui che le nomile piante , 
Ch'appena nate fono ifuelle^ e sbrana^ 
Terntndo , che non (ian pungeìitt 'vrtiche^ 
CofitH quefii hem ancor non gtunti^ 
Come vanire fili^cL e dtgràn pefo 
Innanzi il tempo ci dijbrtggi ,e danni. 
La/eia fratel , che noi prouiamo prt?nct 
D hau eri i^d' a/faggi ar li, e dt godi^rli^ 

per lor mezo dt venir fc!icr:^ 
I>oJcia in quel punto ^ per mofirafi fr^ggia 
potremo difprezzaf quelt altoflAca , 
'Et accojlarfi alino lodato 7nez.a , 
che ci proponi, e che tu ci configli , 
Che'l voler nfiutar quel che non s'hauet 
B come chi donar vuole perfor^. 
^l^ello, che in fmpoter manco fì troua ^ 

Antr, Tiòj)Ch,to^o vedrem fe il verfimojlra^ 
Se la /paranza fia fallace ^ a certa 
Di quanto ditta h^Ham.Et hoggi appifl» 
S'informerem d^d^ojiro buono h^ihera 
Di quanto fia mcjner minutamente . 
h fela fpeme fia ficwa. , e certa 
Di confeguh quefìe ricchezze immenfe ^ 
1 titoli^ gli honor^ la degrU^tadiy 
Sciocco ben fiacchi non le ambifca^e teglia^ 
Se pel é^ùntrario poi farà^'l configlio 
Di C cfmo^ che non ere do, e he ciingannij^ 
Poi chi fi liberale a noi fi moflr^H 
Segutterema^ Fradmo il tuo parere. 

nife, lltutto nà Signor fe il ver vi dica 

£ 5 Lko^ ao^ 



5<? ATTO 
Vhofie: perche Per fna natura /on9 
CVhojli bugiardi , e /old inganni pieni. 
Zo). Di ciò nontemtr pHnto: io t'ajfnuro^ 
Vifc. Con quella ficurtk, che non hauete * 
Zot. Con quell^sChe tuo dar donna fedele . 
Sen. Non la finir em mai : a voi fi gnor ^ 
Tocca di comandare ì alui conuiens 
Vubedirui^ e ftar cheto al vofìro cenn9. 
Ant. EnnÌAmo a rifiorar fi^ e dopù'lpranfio 
Si potremo chiarir di quefio dubbio. 
Intanto tu mio Fradmo accheta ilfenn$. 
J)ifc. lo mi rimetto a (guanto più v'aggrada 



I 



$ 6 E N A O T TAVA. 
'^Mondo folo. 

L tutte epjt ben tengo d'tjpoflo 
Per dilettarle per in ctrtajptm* 
ti" unti fortuna prò/pera , e felice 
Il noflro peregrìn credile felle. 
Che poco rena m far, per tal' effetto, 
Nonmen faro con quanti in quffto alberg 
Verranno ad aUoggtar bramcfi. e vaghi 
JDipoJfederl hauer. l'alborgo.e l'ufo 
Di mefenz intere ffe del'ufura. 
Vò entrarmene , e v^det fel tultofid , 
Come ordinai, di/poffo.e fe fia giunti 
Il nr ffro peregrina , e a menfa ajpfo 
Seruiroldi mia mano j fe venuto 

mnfarà amor.mdroili tofic incontro.. 




QVali doni efauori 
7àpromcttendo ^ueHo fai/o Mondfp 
Con lujirtghe fallaci e finti V€/I^if 
^ìuai titoli^ ed Sonori , 
-E che fiato giocondo 
Non t\jfre ? E tu l'apprezzi f 
Ahi ^ che l inganno è chiaro, e tu no^lveài^ 

Senza dtfcorfo in ignoranza Jìedi. 



ÌAÌYA che (et mortale^ 

£ che eternar non puoi quefiatua njita > 

Ne operar men d'emergiamoli felice 

In quefta vita frate. 

I^ercheU tempo, che vola il fin addita § 

Cui trapalar non lice . 

Ne prometter fi può felice forte 

^fi'è noia di vitale horror di morte^ 



si 

ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 




Morte, ip.fermitàNudrice . 

ìior.^'T^^ purcónfermi 0 cara mianudrtc^ 
X D haun hauuto del mio crude a- 

matite 

Ceru noui ì o pir per confatarmi 

Vài 



Secondo. 

Vai colorando quefìe tue mer^z^'^gm ì 

Guarda , che al fido amante^ 

Se ingannato fi trou^ 

2>a ch 'nnen fe lo crede } 

(§luantunque fianamar faldose cf^Jlante^ 

L'inganno nonmaigiouai 

^nz^i accrefceilfoj^ettù di fua fede.. 

S) che mn mi tenér^non piu fojpefa 

lAalvetfìe fcoprialx tnìauoglia accef^Z 

Inf P^^^^' vtm.ch' io t ingani 0 carafigltaf 
A quaì jinpuoipenfarlo ? Hornon fon miti 
1 propri tuoidoltrì e i propri ajfanni^ 
B ogn altra cófa mia, che pur tua JÌaÌ 
Credilo a rrie tua madre cheiantofio^ 
Che da fne dipartici , 
ConìfAYuè ii tAi> crHdet , tutìofcfiofo 
Con la ftàa moglie , e c(y ftioi ferui a canto ^ 
MoRraìido fuori Una letitiaimmen/^ 
D'ejferne in que fio nobile paefe 
Di Ipmgauita ricourato^ e giunta^ 
Jo ch'in disparte tacita , e fegretA 
Ritirata foletta me nefiana^ 
'Ricono fcendoi u^ltt i gefii.e i motti ^ 
E le vociati parlar cupida atte fi. 

^or.Che diffe^che fè allhor quali parola 
Scioh'il crudel dal fuo ferino corei 

j^f.Perprima comminciò lodar fna fotte^ 
Che lontan dal timor, ch'I^ortarfuoU 
Con la prefenza tua tremend\e graté^^ 
Eifìnou ajfeie fuor d'ogni fefpeito , 

Che tu l giunge Jfemai\potche fi Itivgi 

£Jfet 
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lEjfer d:^ te gli par uè , e fi ficuro. 
Tofcin non poco commendo V hùftiiir9^ 
Che lo TACCol/iin molto caro albergo 
che mille cortefie mille prof erte 
Glifece(come ei diffj) al primo arriut ♦ 
Indi poi refe gratie al fu& de/lino, 
che guidato Vhaueffe ouei potè a 
Viuerfi lieto,e con iperanz^a ferm^ 
tyucqHiftar ogni ben,ogni ricchez^té^^ 
Titoli degnit adi ^eicel fi honoris 
E laf$licicade fieffain fine . 
ciò dette poi partijfi, defiofo 
Di rieonofcer le contrade helle^ 
Del fi da lui bramato almo paefe 
Altro di LHi non so: ma poi che certs 
nomai tu fei ^^€h'ti qui giunto fi troua 
Ne poi fiar cheta, e conf$lart^ r^.^olte; 
CheH tuo bene hai vtctno i chi^ penai 
Contemplarlo fouente^e rallegrarti. 
Mot. ^efto no bafta a me Dunqu il cruJeh 
Non/o^iraper me punto non pianfe 
lyhauermi po!ìa al tutto tn cieco cbliof 
Ah ferità di cor. Antropo dunque 
Cofi chi t'ama prezzi f cofii metti ^ 
Di chi^t'adora ricono/ei.e preggi f 

Ma che farai cr$édet forfè ti per) fi 
Con l effermi crudel farmi morire t 
Non fai che n^^uo mai morir la Morti i 
Teltce me fe pur morir poteffi 
Ch'ufcirei di trauagli.e d a^re pene^ 

tonendiy fia a miei cotanti m^ili • 

1 



Secondo. 4t 

H il/4 fe morir non può l ipjtnorial Morte 
Jl che procuri tu farla morire. 
Con ta tua crudeltadt? e vano il fini 
Che t hat propófìos rììa ben certo e'imalt^ 
Che tu commetti ngido.e crudele. 
Ma fa pur quanto puoi JlrctK tumide fid££Ì 
^luanto voi di lontana che^l grand timore^ 
Ch'io ti porto vorrà , eh ogncr tifeguti 
Cuunque andrai: e fari fi cofiant$ 
Il mio voler xhe per repulfc o fugsi , 
che tu facci non mai potrò lafciarti . 
I^in che ridotto al mio voler nin t habbié% 
JE goda al tuo d tipetto del tuo amore : 
Stringendoti /ì'a quejie lunghe braccÌMm 
fuggi-fuggi crudel, che ouunque andréi 
Ti feguirò per bofchi, montile felue^ 
J?er campagne , per valli per dtferti 
ter incogniti mari, e terre ignote , 
Ter fiumi, per dirupi^ antri^e getti^ 
Ter fin nel Qtel, e nel oj curo Inferno 
Cuuqy andrai^m' haurai , ^tsruo ^ ai fi Me hL 
che cofi vuol amor.cofi rnta forte. 
\nf Che occorre o figlia ti lamentarti tanto ^ 
S'hai Viano il tuo ben f fe puoi mirarlo} 
Suol pur allegertr crudel affanno 

^ ll/occorfo vicino.e tu ti duoUf 

Jjeh pili non ti Ugnar , ma cheta(lando 
Spera ogni ben' che fpeme il duolo albggia, 

^ Mcr. villeggia {peme ti duoli quandola ^eme 
E fondata in ficuro , e certo appoggio . 

Ma il cor in dubbio trepidante ogn hcra 

FrouA 
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Vrotiéi con maggior moto il duol più graue 
Inf. Comunque fii^.quMdo di lui pur àianz^i 

Nonfifapea certa nouell^ i ognattr» 

Penfiero po/poìiendo \ àquefìo Jolo 

Di lui trouar hanefi'il penjier "volto . 

Hot ch^ trtuato V hai, ancor affsinmf 

Infi libile per certo è noRra voglia . 

Verciò chetAti hormai e benne [perA* 
ÌAcr. Come fpnar pofs io . 

Se mi veggo odistìr d^l czrc bene ì 

t orfi fcemanle pene l 

Tot fi [cerna il defilo , 

Terche trouar fi lafcia f 

jihi che crefce l ambafcici 

ì^el di [coprir ver me l'animo rio 

che di grand odio è fegno 

Vhauermi appreJfo^e lugi[empre a [àegn^^ 
Jtnf* Vince cofìaza, ognalta imprefi% al fine^ 

Viui dunque ficura , 

che ancor [arai contenta^ 

È*ia breue tempo for[e 

Paga tu remerai di quanto bràmì . 

Hor ti eon[ola alquanto [e tu m'ami a 

Ben ti confi >r tocche [egreta fianàt^ 

Il più, che puoi, conofcer non ti U[ci ^ 
alcun che pofii rifirirne vn punto ^ 

Che tu qui fa, che a luipre/fo dimori^ 

l>erche egli hauedo in odio anco il tuo nomtt 

Procurar à col [uo maggior potere z 

Di ritirar fi in ptU ficura parte ; 

Da te fuggendo più che poJ[a lungi # 




Secondo. 

si de per mio configho frauefftta 
N' andrai ^con tale vario portamento^ 
Che a pen^fia da me riconofeiuta . 
Entriamo che cel Tempo tuo padri gn9 
Diuifarem di quanto a far pdtggia 
Ter coi.durti al bramato tuodifcgno. 
'Ecco, che gente vie». Su tofio entriamo , 

* 

SCENA SECO NDA. 
Antropo, Mondo , S enfo. 

^^^''\^Onslefuaìgratie alhergator fedelg 
-L N Render tipojjfa d'un fi caro accetto . 
eh' a me tu fri che peregrino errante 
§lui teco ad albergar venuto fono s 
Che iio volefft con parole humili \ 
Mofir armi grato poco fira il presto " 
Del molto merto, che ti auan^a.e reft4 .* 

con altra via d'applaufo.elodo ' 
Con eloquente lingua io ne voleffi 

'Renderti grafie , breuefora il giorn» 
Intero, a dirne li eue parte; al molto. 
Che a dir io ne dourei, come tu merli. 
Ma fin che viurà meco quefto fpirt»' 
2^r tenace memoria , queiìa vit^t ^ 
ybligatafaràjifpcjla.. e pronta 
Jid vbb edirti, e darti lode fempre. 
Verh difpon dt me, come a te piace. 
Che/or, tuofcruo, e tu mifeifignore 
M&. Lieutfono ifiuor , picctoli i mcrtè 

^ ^2^an^ n- 



.ATTO 

^quanta far de fio, a quanto bram»^ 
Di f-ir per cgnt p»ffgi'^^ errante. 
Che meco cL hahttar qui nonisdigna, 
Verctofe quel chela mta ardente voglia 
Jar vorrebbe, e non o[a. o far non potè 
S'accettiin benda voi, che molto graf. 
Me vi moftrate^t pien di gran bcntadi^ 
Ua^dirilver Signor poco fìa hora 

Tatto pervoi fi fcu&pre, a quanto voglia 
Oprar per l atiuentri accio c'habbiate 
CagionbO'fiante di poter lod.ìrtit 
Di me, conforme a grandi voftri mtrtu 
Credete pur fignor , che inqU4fto alberg0- 
rei potete ac qui {tar tutti quei beni , 
'che pojfon far fai ice alcun viuente . 
yo/rm c habbiauì qui la Fortana amtCM, 
Difpénfatnce dei mndan. tefori : 
"MtècM fiotto parentado giunta 
UlUtnia moglie: e perfuo amor dtfpenfa; 
Aciafcunpapggier {che per fuo me^ 
■ procuri pojfeder doni ) ricche^e^ 
JJ onori degnitadi. ed altri tali 
Beni, che ponno f^r alcun felice . 
Si che chiunque meco fa dimora ^ > 

fi fianca giamaipot di lodar rm . 
Per tanti beni, che per me tacqui /l a . 
Di pi» vicino a noi fta'l vecchio Temp» 
JLegffirator de gli anni, e deletade^ 
Che al voler no/ir o hor tardo,hor letocorre, 
E puh allungar a f ho piace r la vita , 
a chi ^ui meco volt» ticr n'alberga . 



Secondo. 

si the fiate/igncr lietP ^ fperandò 
Dt coììfe^utr ciò ^ che hram^ir f^pete • 
Ut altre premio, ed altra lode attendo^ 
Chel far j^per a tutti c[ncinfto 
Alhtr gator ftdele e liberale . 
licr fe di qtufìi hauete il cor bramo fi 
Di f cor r ir ne potete con mia moglie , 
J^erch^Ua'volenticr iti quel s'impiega, • 
eh irìtende fol, che' l mio voler accennU 
lo me ni" andrò a por pià co/e in punto , 
Che fono per giouaruiwci re fi andò 
Potrete in questo mentre irne vagando 
Ter quefii ameni luoghi a piacer vofiro p 
Vreftatermper hor quefiù bel paggio ^ 
C he meco ne verrà pertfcoprire 
Seda doutr promettervi potete 
Co [e maggior di quelle ^ che v ho ditto. 

^nt. Sicure^a maggior del' opre ^^Jf^\ 
• 2o non ricerco : e qutjfiegJÀ fon note. 
Si ch'ai vofiro voler tutto mi rendo]. 

Mpn. Rimanete^ ch^io parto a quefi' effetto^ 

SCENA TERZA. 
'Antropo iolo, 

OCtmz eltheraU, e tome splende ^ 
Di corttjla^d'honor.e di grande z.^ 
§lueI7o mi$ caro albetgator fedele, 
£ chi.qH i d'Mitar;gf amai /atollo ^ ' 
Sarà ì pofcia che ^uifonpranji ^ e tene 

4 



ATTO 
Zmte, efamcf€,emufiche,the fcno 
forfè non men deh t de fii grate 
^mfupe.bi apparati, e lochi amenL 
JlUegro volto, doue il cor fi f copre, 

^*iitera!itàcéii^ra,jy>iUufire 
<^on turo efmipic qui tutto fi vede j 

£con'vmt.-'^^'otAl,checht ne gode 

n'acjuift,.e eh altrui tor^s 
J^*'fpltcarl occaficnnouella, 
i^onso più che mi dir fé non beato 

^omar colui, che puotein queHo afbert9 
:Dt quefo buon hoiìtcr menar ju^ uita. 
£ goder abbondante de fuoi b^ni 
Ber poi che et mi fi mofira fi benigna 
La forte mta , non uh punto re ft armi 
X>f nonfegmrU.eda me (ieff^ il bene 
procacciar, eh' egli offre, e mi promette , 
Vo rurouar hfu^ benigna moglie, 

con Ut dmt far quante mhàtmpo{lo 
■ fl'^/^'-^ro dt trarla alle mie uogUe ! ' 

Stchedelf,iofatiornonmipafcarf4. 
Ma ecco che fuor viene, tutta alleg*a' 
qgm cofa è ridente in quello albergo, 
^^i'rUtncontrojprcntofaiutarla, 

SCENA CLVARTA. 

Antropo,Sofirma,Topeia. 

Ant.TyEnuenga fa corte fé albergatrke, 
^ ^^giie delpiìifamofoj UberaU 
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fìofiier^che fnaifAceJfela fJatnra, 
Mia padrona e Signora eccelfa^ede^na: 
Sofiia ibtrk trouato iLncflro peregrino^ 
Ccrtefe^e caro , poi che non fi fde^na 
Ifhabitar nofcoin quejlo humile allcr^ù 
Con la famiglia nobile, ^ genti l€% 
^nt. lo riceuoil fauor ellame ldona. 
\ Sof.Son più parole complimenti tali^ 
Ma [e uè co fa in mecche giouar poffn 
Incorno alcun appò uofiridefiri 
Disponetene pur a piacer vejiro . 
Che pronta mi Vedrete ad o^ni eff*ettO% 
C^hà coji in vfo d oJferuaY per fempre 
C^fa nofira.a ciafcun che nofco alberga 
MaJJlme a voi , the a l honorato afpetto 
Mi femhrate d'ogn altro affai ptù dc^no^ 
Che fin ad hora qui comparfo fia. 
Jint. Se non foffe Signora , che pur vegga 
Di ritrouarmi accolto in tafa vofirA% 
potrei ìiimar di ritrtuarmi m Cielo % 
A te gy^te accogli enzvj ai cari ue^i 
A le dolci parole , ai molti beni 
che iH^^bondanza qui difcopro ^ e mir^^ 
Màio jphndùr delle belleZie uofiri 
farmi (fi unghe fono ^ e p leggiadre ) 
D'egtf per tetto in par adi fo affuihto^ 
V^op.Oh quello sì , the a noi più caro è tjrt9 
V^ffif fumate affaileggiadrt.t belU^ 
Ch'ogn^nltrn quotici fia donAtulodt 
Anf^ Maperthe d'adular non mi fi oppòììga^ 
Me^tiv è €kUo t4Ctia homM le iodi uoftré 
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JLfuppUce. ed humil m'inchinici p^^zhi 
JPoichecofi (vojir^merct) m'inuitai 
Uramo Signora ^ che per rne^o uojir^ 
La Fort utìh/ì grande ^ ericcadonna 
Amica me Jimofìrt, e de fuoi beni 
^lucila par te mi faccia che far [noie , 
A ^chi di cor la fegue. honcra , e cole% 
A queflo fine dal natio terreno 
lAimcJft a venir quii fpinto d%l gyid^ 
Del famofo gentil mondan albergo • 
Oue fi vtue di fi lunga vita\ 
che mai fi teme di douermor ire : 
Oue de le ricche'^ie beni V7Uti 
JB'l cumulo maggtor,^ che ardente uoglia 
JPoJfa bramar per diuentr fdice: 
^uefiagratia da uoi fuppltce^ i' chiedo^ 

Top* Leuateui Stgnor , che non conuiene 
A noftracortefia.che cihnonvuoU 

SofCorttfe peregrino a noi fi caro, 
Scn 0 fouerchi e le parole, e i preghi 
JAeco^cbe pronta difei'MÌrui brama , 
Siate pur uoi ficur , chefciro ognopra 
JPerfar, chaobiiite tutto il uoftr intento 
E che pago ne refiiil uofiro core . 
Euer che famefltero.chefperando 
SuppUcepate int ento notte ^ e giorni 
Tir far un tanto , e cofi fatt" acquift o » 

Ant, Debbo la Ulta afi cortefi f^jftrte ^ 
E uè ne bacio l honorata mano • 

Sof.Lafciate amerai carico^ etiiuete 
Con firma fpeme d'ejfergtà felice 

AnP. 



S E C O K D 4r • 

ifff/*. Altra cnfa Jfgn^r^i mi^ non f^y^me. 
Sof, 4ndate:a me ji iMfciqnefla cura^ 

SCENAQVINTA. 
Sofifoia » Topeia. 

Sof/^r{e ti par ferua miAÌp/irtt ch'ogn^unp 
dubito ^iUto in qtt^fio no/i ro albcrgt^j 
Dcue commcdità troua fi grandi^ 
U afpiriardito afvfi qm felice f 
lAufctouo non s^auucde^ che dar he» 
C^rìuerr^^Jt ben tofloaehi lui dietro 
Correndo in pofia viene ^e qui s^afpettém ^ 
Che fe potejfe qui felice alcuno 
Trouatfif uopo /aria che eterna foffe 
La futi dimorainuita/ n cafancjlra . 
M a copie fai ( e già tant' anni adtetrt( 
Veder tu l^hai potuto) non può alcuno 
, ^uttrattenerfi punto j/e non (erto ^ 
empo a lut datoich^e nel Ciel preferiti^; 
Ltmitato e rifìretto in breue etadei 
E^n finconuian, chepa^taa fuo mal grado. 
Copie appunto auuer^anne a quejio folle ^ . 
C'hcmai fi crede d habttarm fempre • 
Pur fin che qui ne Hàuq che' l teniamo 
In^ettafpame di quanfegli brama. 
Seguane poi qf/el che di lui fi veglia. 
Trp. Per certo egli è gran pa^o fe fi crede 
Di firfi uguale a noi^ chequi mai fcmpro 
Dimoriamo contcate, e fpcttatrici, 

c lA 
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Di tAt r'tdic»l(Ji e firuni éutnd > 

X)/ queiyChe. uengon per cgintemp» , 
Con Jtpaz.z.0 pertfier dt fiurui ftmpre , 
t.glt è ben fAtt9 che ton tuie fpeme 

Ir tue tempo, che potrà halìitarni 
Lo trattman perche n haurem traHuUo 
JSjfai giocondo, e gratoundt poitofia 
<I>t quefio tatun altro tn utcg^ e loco n 
^e piglter em,w andando que/lo ritrosie, 

Sof.Entriam che 0/0 cùnqHaiche nouoingann» 
Porlo in compita fpeme , ^ccih habbiMi%o 
Dei fuo folle jperar nou9 diletto . 

Top. Son ficura ch'hauredue cofe a untrMtf9: 
il pi/icer^tt'hituer tn brtue tempo» 

s e E N A S E S T A. 
Sìju Pifcorfo. Vanità ferua. 

2oY A Tenapmtetrattencrjt amenf^ 

X\ ^antohajl.-'jfr ilmto fedet marita. 
Che pel d fio , ch'hauea dt ragionare, 
^ela felicità da noi bramata 
Colnoflro bufi» hojìier , ti n ufct fuori , • 
Ch( pfinu tjonm'auuidi. Certo il fine 
J}a noi bramato r tofa iccelfa e degna : 
Mafeco anco ne porta un tale acqui/io 
t>i<in litui cure anx.i noiiji ^ffanm: 
perche dopph,che noi qtv parno giunti 
Mat fi ripofa pur un punto breuet 

Q'hora dtlU Foriu/i^i hot a dtl M ondo 

Hor 
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JJor delle gramCojferm hor deU tnoglU 
Parla,di/corre,r«}>lica,efofpira, 
Si che non prende cibo, e meno prende 
jilcun ripofo nel' Mffittta mente 
Ne me» chiude col fonno le fue luci • 

0 dà breue rtftoretille fue membri . 
E fe tal hor il fonno pur l'ingombra , i 
Col piaceuolfilentio , * /ue lufinghe , 
In (fuello ,ogn hor fognando fijfo fiafji» 
T arneticando conte fieffe ctértf 
come fe dtHofoffe e giàpervfa 
Diftl ha prefo: perche già tanianm 
Clueftonobil penfier femprenufrÌ9, 
B colfuo dir, e replicar più volt» 
Xj a grandezza di ^uejii tanti btm^ 

1 doni di Fortuna efcelfi e degni ^ 
E la filichà, ch'ella di /peiff0] 

( uà indotta me bramar le ffeffe Cùfe , 
E uoler quello ch'egli A^co defìfi» 
E uef^che con minor trau^gUo, epens 
Di tjutl^ch^nile procura porrei farmi 
T>i tutte hr m riUuAnt*ac^utfio • 

l>if 'pUrpns toftéi d'un tal parer mai seprtl 
Che ffa VUfciarp molto trafportare 
dejfo del'é^iuer^delfarfi grande 
jimiittofo humor, tfoco honefh. 
Perche fe io vado ben eonfiderande 
Lo fiato humano, t*lfuo progreffo offeftt9$ 
Ahi ch'èi non èfi labile, o fi fermo , 
Che fi pftjfiamo afjtcurar in parte . 
Che da trauaglio alcun non venga coltd] 

Ci 
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£ c^/ìc ir^' quante f ^f*^nre volt$ 
Ci u$en leu^tain qu-fìa bn ue et^de f 
Son pur 7ierr irtrì(lìri ti caldo tlgelo^ 
V Art a, g^i infila tcihi e lafpn cure, 
Id aUf^ co fe tante che inuoL^do 
La et unnr.f^ fonente ì nertpar^ 
PiJJiHm trottar che ncn et mngcttoltx. 
Lt rie chezTie di pot cjHat^ fermo fiato 
Kitengon efielaòi , che uorace fiamma , 
Scaltriti ladri.V otto il gioco ilteml>0 , 
Jmpft^uifi vatifra^ij afpri litigi , 
Innondanti diluutf , (T tiltri incontri 
Le u/urpano ben Ip^fio . E quilchc riccù 
lì('ggt fi^'lcda , canta la Vigilia 
Ve la fuinttiva^che lo fa mendico \ 
Gli altri corporei bent, o fi in uaghetz^é 
7?/ t^ùlor^di beltà di leggiadna^ . 
JDt rohorcfe membrane forti, e dcfire , 
Jìd ogni dura tmpre fa agHi e pronte 

.La infermità non toghe, e non ciinmla ì 
E fe pur quefia un :emJ)o ci perdona 
Quello, eh ellznon f^ tetade af[t4me ^ 

' ^ei feggi aurati tot quelle grandezze 
Di titolt.d'honor, dt degni t adi 
Sian pur di fcet fri ^dt corone, t mitre, 
Ji anno forfc tranquillo e lieto Fiato f 
^oggijeruo ditiitn, chi fu fignore 
T^lhorben paco inn^nz^i : e con infamia 
Souenterefia chi fue lodi /parfe 
JpQfO pria je n ud) p Ivol^o errm^^ • 



S fJ 'C ONDO. 

Ond^iìf'iàruna di ce tt de cure 
Di FortpcnA Jt M^chdo e de fi a zita 
Nov prjfo crtdtf ìpat^cht Ji riti cui > 
Vera felicità he pm fua tmt^g^^ 
He mi ri per tuli tmaginatt beni, 
Che non fiitoufin ju ve n è pur fsgn»^ 

' che fallace non fÌM to mai Hùrrti 
S pender ui ti titr^pc di rutta miu hit 
Ma ri anco un giorho^un hora^o bnue p:iM. 
07ìdelcdAr ncn poffo tl vo[irofpofo 
Corife non ledo voi, che Ji vilmente , ^ 
E con téìi*ar:Ji,tade ite fptrahdo 
G)j4tllo^che pei mioautfo^ mai potrete^ 
Conltgutrlo non pnr non che godirfo^ 

^an, Fftr ben Ji gnor a, che lo F radn^o ncJlrO # 
'Poe auuedHtOypoco Itingi mirj-^ ,\ 
totche non farne at^ccr quanti fpiuori 

tlCi fi^n fatti ìurt hora ; tndtti^ aperti^ 
J) un fiato attueniuìofo cuilafone^ . 
Larga dtfj ili f unte de fnctheni^ 
Ccr/ e $K arrf^ci porga i primi doni • 
Mafe mtr.'Jfe ancor più fnnaràZi . c^tiantt 
Da qucfti di Fortuna ^.mpit fluori 
Ri (ulti al P^ff^/Jor orandez.z.a , e faEo 
Vedrebbe , Jinz^a riubù. ojarj? iHufiri 
Honmen per le ficci',i3iz.c moltt.e mcltk^ 
che per egri altro dono aUririfplenda . 
Se da la dfgyùià pend.xn gli hi neri 
De l aurate ccr one,r//ttre,e fcertri , 1 
Chi ntgar lo ptio mai! chi non lo xcde 
S4( non còlHÌ^ch\i tutto ìfuor dsl femo ? 
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Jl hram^T, il cercar cote fJi bini 
Per farne acquifio , € pojjederli al fine 
Con gioiate copà diletto , egli t per cettù 
Degna brama, e fattcaìda cui pende 
§luella felicità , ch*andtam cercan4$. 
pereto Jlgncramiaf e grand* errore, 
Chtl nome di Dtfcorfo aquefli impoje ^ 
Cui fira meglio e^er notnato fiotto^ 
2^ ì. chi prosato non hà , cht non fi cura 
Di prcuar quel^ch'a molti aggrada, e piat 
Capace efjer non pno dei buoni meT(^ , 
Ccncui fi uanno auuicinandoal bine. 
Pereto il buon Fradmo the inafiratti sepr 
Và vaneggiando da le co fe lungi, 
t 23 on puh ntn pstò veder quante^ fian grank 
^luanto fian degne, quanto care eb^lU 
Amate da ciafcun fiior che dafiolti.\ 
JAa fi à pur Fradmo lieto, che ben toffé 
2n effetto vedrai, quel chor non uédi , ^ 
JS quel che a tutti noi folle ^non credi, 
Van. Alhor di te faremo fi grar^ rifa 
E di talgojferia,cieca , e folenn 
Che tu ne rim nrrai tutto con fa fa 
X>ifa V'^da benigno il Ciclone to Fio faceta , 

Che deri/o ne fia per tal effetto.^ 
Ytir^ Horauò comminciar, per darti vn'arra 
Diqtiel.ch'alhor nhaurai: Sciocone , e fih 
Tu non i/ccrgi ancor quel, che fi faccia 
Dactafcun per hauer quanto s è detto ì 
» JLh.ah rider^conuien Ben fei welenfo: 

Ma tu non mirerai mMpik da lungi 

Di 
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Dì quel /: Adir hnge il nafo. poco Ufcia 

eh' tot e l Allunghi . 
Difc. Ofme lafci/si ribalda 

Jh "Vece d Alìungstrto uoi d^iluift 
SpiccArlomiìimprudt nte,e fenx^x f^nnVw 

SCENA S E T T I M Ai 

' Senfo.Z^ì, Vanità, DiCcorfo. 
Il Se^ifo uien cantando in Scena / 

Sin albergo fortunato - 

c O ìieta , t cj^ra (iant.fi 

O ^^ht F^ftn nei 

Che tanti htn i aduwf^ ^ 
• Che con U lor pojfmnza 

MipHonno far beato • ; 

O albergo fortunato ^ 
Godi, godi pur Senfo 

C'hsìi ritrouato it lotty , 

V'non fi mMor giamai 

Zontan da tutti i guai. 

Ma fi flà infefta e'n gioc(t 

Io d'altro mi penfe ^ 

Godi godi pun Senfd^ 
Io mi rrouo fi lieto . 

Che fiar non poffo chet^ 

£ mi ^ for\a dannare 

Se d ^li^g^eT^T^st non mi uà /coppi are • 

2-oì, Senfochi hM ì che giungi et^fi ltft^\ 

C ^ 'e fuor 
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» E fuor dimoftri una lentia immenfa t 
^en, Aititi che m habbia^chiedenl Siénm felici 

Beatt glorioji. fimidei 

Ma che diesici pui affai che Mn so dirlo. 

¥ofZ è da/à^ar ancora . 
Zoì lior/JAt r^arrefia , 

E narrarla cagion del'uUegrel^a " 

Fofcia a bel agio ^uo far ai la dun^a • 
Sen. Non la portò mai dir , baila ìnoìlrarl^ 
Van. Se noi ionia faprem. la moiiri aciechi. 
Sui. DiìflLa.ma (unitemi fi forte ^ 

Chemouer non mi pojf^.. 
Zot.Già ti tengo. 

Sen.Jpenahebbc mangiatoti mìo padrone, 
j4ntrcpc,dtcoJlvofiro bHvn,,wartto . 
(Lo cene fcete pur, s'io non m'ingan naj) 

Zc). Co/iui per certo haurà beuuto troppo. 

Sen Antropo dtco.ìflmio padronfi caro ^ 
fj\a che duo io ì meglie fia dtre ilnojlro. 

Zcì'S^ fi cerne ìh vuo%,homai racconta^ 

Sen. Aìttropo dt4rtque ncftro hcgg: dulprarifè 
Vfcevdo fuor cou Ccfnc^e noiJùjCiand^à 
ji men/a ^jffifi anconconlui paroU 
Vsò con prteghi e parolttte tali , 
Che fe lo fece dtbnor per fimpre ^ 
Il magnanimo Ccfmo liberale , 
(Che a grado tien , che rictuiarfì fnoi be^ni^^ 
Sirnojlrò fi corte [e, e fi benigno , 
Che a lui fi (leffo.con la meglie off^rfe 5 
ter farlo d'indi poi pago di quanto 

$a^rà chiuder giamat^faprànoUro. 
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■ Subbttomt ci,ndup,OHe dt molfe-i^ ^ ■ : 
Anz.1 tnfintte uuUt amp,e tu ,• h^r^t^ 
Capali,, corone, Mnre,e fc.ur; - 

£<i iltrtmtllt titoli, edhonori 
^'^»^^'>rdimefi.(f:.^o/,,,,,^^^^ 

l'i'p.chelecofealhor vedute 
l^'^^'^nuUaaUltre, che ir.fi Mi 

'^^^^^'^J^^Pofier^enr^terr.en^nx.e, 
^'^'^^"^oraUfcpr^na donna 
fj'*''''^^^'»-d,rpenf»trice. 
Ed, ^ueJle afuotpreg 'ù haue. d./pofle 

i^Uero donof.rneal pJon nodo . 

{CrUo p.rcor^ferm^r con U éortnn^ 
f^^;^^'^^^'/'feernened.ulT 

i^it . e cotanti tnnHrrterabit be-^i 
^^^"/fi;^^^d^Mcgre^^,ccl„,,; 
^^'^^fport'^^mi.firmbrniadco., 

r^mSenfoU megHo , cff^mbe Uu e confarmi 

X>.«./..«^.. ,,,,,,,,,,, ,,.,,XZ,^^ 

^ S SaIu 
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Salirem, fe potremo, fin al cielo. 
Hot a fajcfismc infieme luta danza ; , 
Ma c Anta per tua fejH Tradu44 alquanto. 
Commandate fignora , ch'egli canti . 
Zot^ V'uoie ildouer , e T allcg^czA.» nofìra j 
E per loben commune ,che nefegue , 
Che accora tu huon Vradmo f^ior dimcflri 
D'una le fitta tanta qualche Jegno. 
Verh^ad inftanza mia, formane il cantp^ 
Chf ^ue/lt danzjìran, e faran fefìa. 
Difc. P<?i chel mi commandate ' jon contento: 
Ma vi priego non fan chiù fi gl^ orecchi 
Al f Mino del mio canto, ptìi dt quello, 
Che f^ran gl jQCchi a rimirar la danx.» r 
O [ciocco y e vati penfierb 
De le fperanze huwan^ 
Che tn fif}€ del fentiero^ 
JpLtefcotkù egnhorvane , 
Jcso. che dico il vero . 
jl me creder non piace ^ 
Che poffa attender tAnte 
Vftkmeffe ^ cht ci face , 
Q^tefio mondo errante 
E so chUo fon verace . 
, Ma del contrario t^m^ ; 
Ch^ indoglie , ^din tormenti 
JiiefcoM i contenti ^ 
Se di cernei non fc^rno # 
^en. Vur troppo l hai tu fcemtt ^ 
Che appreffo habbtlmal annù ^ 
EUgmM^e Vhorjt^ e lfMHtOj^ 
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€heqt^i^(^T^ ^oi feì giunta 

Tuttofi torni in Marmo . 
V^(n. Ed hdr io ti conde%nn9 

SctoccOye patZQ,c^€ /ti 

A U meni arti fempre ' 

In doloro/i ornei. 

F^r fin tht -ti di [lem pre , 

Coni'^^orvedtr'tFvrrery 

Vdrfbe che bel canto egli ti frcef 

G)He[fo mttenfo f^n'^a fnh in'^cca ? 

Mi duot che fforcer m^'haf^rto in "vn piedi. ^ 
Sen. E me f^tt'ha fcordar bell^artite • 
2roì* si fcuji <he cotejìoye ftio co/lume . 

Mu entrram a ritrouar Antr<fpo 72 offra , 

che giofrem con Itiifeflojp^ t alfucno 

Tyi mufici omenti . 

Guidarerno giocondi e lieti halli . 
yan. Andiam, ma non Ufciate.che co/fui 

No/co fen venga a dtfi urlar ci il tutto 
Sen ^on di grati a no veng^i.Va in mat hor4. 
2r^;. Fradmo rimanti qui, per ^nefla volta^ 

De qui n poco verrai ^ 
]^if. lo faro quanto 

Mi commandate. 
Zo\. lEntriamo -adun^pu 
Ym. Entridma^ 
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SGENA OTTAVA. 
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Mondo folo. 

0 cffi ben aunilupato il Senfo 

O Antropo feruoye taipromeffcj tatt 

Gli ho fatto, e mfiftro coji varie co/e. 
Che fiitpito, & attcnìtoì rimaffo. 
Si che tiara fcur Antrcpo, e (tn^a 
Sùfpett' alcun, eh' io mni cabar lo p<JJi , 
Et appunto quand'eìfi . reda al colmo 
Trouarfi delaruotadtla folle , 
•E falfaf^rnaginatA'.'fua fortuna^ 
Yoch eifitrout nel più baffo centra 
pelerrìi ferie \ fi che a grado tenga 
jìudo partir fi, a me lu/ciar.do ^uanf 
Haur a cq rifiato iti lungo fiu dio. anni. 
Bor irne voglio a nireuare ti tempo , 
Mio caro amico ^ch' entro a quejle ^sn^e 
Suol dimorar, e diuifar con lui 
eiuello che io m"habbi\afAr ^ quato primi 
Viniral già dijpofio mio difegno . 
^Htfl'ì la porta.e ptr mia bnofia/orte 
jiperta anco la trcuo fiche l tutto 
Sarà con fe^retelza al fin condotta, 

SCENA NONA. 
Diiccrfofolo. 

AH, ah non lo difsio f non fu hdouim, 
E prefago il mio cor d'un tal'euentoì 

Fidati 
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Tìdati pri del Mondo che ala gr Ande 
Tt cortef gta ir 04Ìula t n lujing^y 
E mtde e mille fÀ prcvifjfe vane. 
S^'if^mnm iì'^a nno ho pur il tutto tnteffil 
Ch'eiprocuraaggabbarci^ in promettendo 
Con file falfe lufinght trattenerci 
Tin\chcjprgliati al dipartirai coglia. 
Ben fu^che noni auuide dt rréO punto. 
Che qui jìsndo l udijft O folle, 0 cieco 
jìntropo padron mio [e alni tu credi. 
1 0 vct l tutto /coprirgli, e fjir/o accorto ^' 
Che da coti fio a [luto, e faljo hcjiieu^ 
Dà le fue falfe e dolci paroliné 
Credulo e file gabbar non f taf ci. 
Vo entrare yi tutto njferirglt a punto Z 
Mafi covu, di quanto io già predtjp^ 
Ind uino mi ircuo cefi temo^ 
che C(f affafcinatc /tal padrone , 

Che queftaverità punto non creda ^ 
Vn vtce d'una buona ricompenf% 
'Riportarne di (tolto vn ampio nome • 
'^e^ua ciò che fi vuol mancar ncnvrgUa^ 
A quel che mi fi dtue , che per [emprt 
St dtue ben oprar , e fedelmente 
prendalo in bene, o'n mal chiunque J$a^ 

Ji fine ddStccndi Atto, - 
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O Come fon coperte 
JìeV huomtr ainìatOY tinjidte $ frodsy 
^helSenfo fleffo ne re fi* ingannato i 
*JE queìj:he vedi , & odi 
fl^antunque rio , ptirch^alSertfo fi^a^rato^ 
I ancor a\ch€ t\uccerte 
lLl'Difcorfo\ eh e n an €%h che fi ve ie^ 
Tur cndertu lo vuoi JenT^altra fedè^ 

k 

O Hrana Ambìtion^ , 

Cf?e immaginato Ben fi fingere férma^ 

E corre col de fio , doue laiptne 

T (^rta l opin ion e i 

^ Senz a poterne malDede rntm orma:^^ 
Vurci tr^ttien con pene , 
Can anjifitadc taUxhe pYÌ% s^attrn^e^ 
LAyCoru^ ekt Vhìimoi/^ di q^^fias^ngt. 
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ATTO TE R Z O. 

SCENA P R l M A. 




Antropo # Zoì , Vanità , Sento , 

Difcorfo. 



jinf»'^^On oecorré atiro dirmi, che soCertff, 

Che' Imagréi fico hoAttre. e liber<ile 
JÌ^Hr0 w effetào foffo m^ch'alSenfo 

Cor- 
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H^fi^e ncftro , e dh fua cara m oglie % 
F tadmo ctjja hi^mai più di^ temere^ 
che $n C(fi manif fij^,^ chiAr^trn^refik 
Vi p^'JJ^ ii^^ nafcofléi aI cuna frange > 
f(fr<the fon troppo nnfiroichipalefi 
Et ivt\z^t^ e l ojftrtt e imodt, el ypre^ 
Che tutt*hora vtggiam a mille , a milli 
EJfetct porti in qutjV illujlr e albergo » 
Dij Veggo pur tropp aììch' IO che dijfhtierchit 
Ci forà corttfi qt4tjlf aButi hofiit) ti 
li e tmrìiagi n^r t^it so ^ch altro li/pir^g^ 
jl votar /opra noi dtl abbondan'^a 
Il cdrnOyCht vn fe greto ordito inganna, 
ter far di nci^ e dd hautre ihficme 
Freda^ e rif^rficon efirema^ vfura\ 
JPoich'egli fu r?Àai fempre.vfo , e coftumè^ 
De gli hofii di mcfirarfi liberali 

, Al paffi ggier per cert^ br¥U'2t£mp^. 
Ma poco dura laij. ' dida còrte , 
Poiché fongl^hojit^ come vn mai trajtililfl 
Che multa t nautgznti h pajfeggftrlo > 
Per fin.ch e: gl'halbia ben condotti in tiltO^ 
Indili [ue tempi fi t dirno[lr andò 
Si rompe in mille rapidi^ procelle ^ 
E quigìi incauti nel [ho feno afforbe* 
Cofi temuto ci.-etn tayito Cofmcarridi^^ 
Ch^ ^jjicurati a fuo piacer beìànhabbiai 
Ma al'improutfo pei ci fcuota e Jpirjg^ 
In mano dt mtftrìa,anz.t dt Morte y 
PerciòyS' An(f opo iofujft^ vorrei certQ 

iìon cndcr tutto d Ji facilmiììte : 
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then fidarmi in tuttù ftn'^M ^ma^ 

Ant. Ed ic.ft fcjfe tiy fìareimi in dubiti» 
Diquantomi rieordirtna s'io fon» 
Antropo cotnt fon^fidà maritx^ 
De Zoi maglie mia^ aUro peyi^eY0 
Nen debh'h^mr di ijuantù hora nhì>ttettt 

tkn.Ch'éccorreir vacillando ne! penjìere 
^iMando lo fa toccMr con mano il Senfp f 
Nùnve^guinoitHtt'hoTM ófuel che s^cpfa[ 
^Hfl eha pir noi s impiegfi, ed ctffdiì'i^aT 
Uon hai a con qucfi' occhi ^ qu^fit m^nt 
Le co/e tutte Vi Re , e tocche a vn ttatto t 
^icht l afe tate che nel fuo pen fiero 
Si nodrifca dAfolle.e ftolto viua. 
Tan. Tef certo ancor non ta finifcé,chl& 

' Ti allungo piu^ che prima il corto najìt^ 
Guarda chi oppor fi vuol a t anta luco ^ 
Ter farci vn ombra ofctcra del fuo folle 
Stolto penfiero ancor non hen maturo . 

T,ot. si lafci in tal pefier fin, che a luipf accia 
Oc he a gli effetti infine ff rauurggta. 

Van Anz.i fn tanto ch'io ne lo dijìomi 
A colpi di buon pugni e di pianelle 

Ant. StJitéui cheti,che veggn ^enirt 
Gènte ver noi in vifia molto lieta « 

^tt^ Oh è la ncjlra cara alhargatrice^ 
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» 

* SCENA Seco nda. 

Sofisma , Topefa , Anr ropo , Dilcorfo j 

Vanita > Zoì ,SerJo- 

Sof. O^tefe peregrini ^io che maifemprt 
Vn> Intent^^ftii e fon p^r apportarui 
Tufto quel bene che petm^ fipuote , 
Dopo che ut lafciai per fempre atte fi 
ji procurar per ttoi grafie^ e f^auori 
De' a Vcrtuna nofira cara arn'tca . 
'Ella ^c he (li gradir f^on mai fi fianca ^ 
VrjMta a miei cenni dtmofircjji ^ etofio 
Tactndo 0fe ueniruT^ regio manto 
jyorc contefio^ ricco a merauiglia , 

Dijfe Chiqtiefto.a certo tempo /intorno^ 
S'haurà ripojlo e^er potrà ficuro 
Jì 'hauer $1 colmo dei pregiati honoris 
£ ricche^ze.che dar può la Fortuna» 
I fi potrà ffimar d^ejfer felice, 
Ctò detto ritiro/^ entro ale fian^. 
Io che di noi. e d^ogni voftro bene 
Sollecita . e^l^elante mi ritrouo 
(KUrcèdt uoflri molti prpg/:.i^e merti^ ^ 

pèrche fi mi impo fe anch ti marito 
Per far ut pcjftffor di tanti beni 
Jliriccù mirilo tofìament^ ti tfi. 
Vir farne dcnoa uoi^ccm e' l donerei 
j9 finche uoi prjftate ejfer felice. 

^Heperquel^che fin hor per nei f^iU hahbia. 
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Reiterò d epurar fin t^nt^ ch'tB 
Vt %tgo:iin aito Ito eff^ir rtpolltf) 
He! cni:/jo d\g/ài b^n d^ì voi bra^JUAtO » 
Intanto ^utfio doh prf^g>ato % belh " 
Caro vt re/ìiai par W oga ultra cof(^ ^ 
Che pihc ara appo vci trcuar fi pojj'a ^ 

' SnùlgttH qu(f^o Vetolf.dn (erua\ ^ 
dtrnoflr(4 ti valor UtI ricco dono. 

Ycp' P^bbtdì/co^Sfgnora.eeco fcop€ri^ 
Lariccct gonna, che ptio fir fthca , 
iLc-aro nr,(iro d;ott\per{ grtno. 

Ant. Superbo e l don : mn hi'virrùm^ggior§t^ 
Che dite rtterter . ò btiona fhyte ^ 
-Cortefe den.itrice alma Fo^tuna^ 
Stipphce hnncrn^e rr^errfco t/ dono. 

Zcf* Stupsnd'^ d»^ , che ci può far beati» 

/ Ecco buon Fr^^^?j^ feci -^ nna il Senfo^ 
Tté pur gi fff^ettf [cMpri^ homifti pah fi. 

Sen. Padrona ti ntn havifia fe non pone 
CVocchtjlt al forche fan traueùfe • 

Yan. Ei non Ir puh portar, ha corto il nafh^ 
Lafcia do io te Ì pllttnghiyaccio tu pcjfi^ 
Vormi gl ocehiali , e rimirar fe van^ 
Tulperfifr nofiro^e ptér fe tu fai p^\XP. 

Dif. Non occorre altra vifta a farmi Ceriti 
Di ^nel che detto V* ho che quefi e vn don^y 
che far fi fuoì^ nel efiremr gtorno 
A chiede qui fi parte ^ oue fi m giunti. 

Ant. Cor te fi albirg.ttrtce vnica fpctne y 
D'ogrài nofiro di fir quali awplr gratin 

Vidcbbiam rifforir ^er fi g^a,} dono^. 



Vi c^rt fcipr^i ì7€ pctrei henchUc vchfft. 
parimi finto appo VOI crjisevuti^^ % 
Che qutfìo ceraio fpirto.e crH'Jldviia^ 
E tutto L hauer mic,per fin al alma 
Obìfgata rifetbo a 'vofiri rmrti, 
^4 1. EU io che dt magnanima , e certe fe 

Dcuna le gratit fiiéopro e cgn hor l ^mir0^ 
tjltre atrofiarmf a voi per Js/npre autnta 
JD pmtcitta fi del gratie vi rendo 
TintAnto.che a mio vvto'vn Ttpio ner^^^ 
Oue dt voi con celebrati carmi 
Si cantino le lodi, e l'o : re eccelfe. 
Sen. Io che prefente fui a tanto bene 

M'offro feruirui eprendtrne permcgUf 
^lutfia vijcarelhtta vomirà ferua . 
Top. fe mt vorrai ben fari) antenta. 
f>en. Cernei più eh a me fìejfo habbilp£r certo, 
Ant. Vna co/a mi refia alberp^atrice 
Fedele horafaper G)uando fiai ter?7po ^ 
che riuefìtr mi debbia qutflo ff%antù 
Ver f^r di quelli beni il grand acquijto . 
Sof ^^efto apputo non so, mal giorno d'hoggi 
Procurerò /aperto . Voi fra tanto 
: Lo riporrete in ben Jicuroloco : 
jicciò al btfogno vi fia femore pronto, 
£d hor mi partirò per faper meglto 
jyala Fortuna d punto che chiedete : 
jicciò fin quanto prima accornmodato 
G^ueflovoflro dffir honeftoye buono * 
Perciò r efiate in pace • 

Ant, Il Cielo aiti 
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Ogni uoflr opro ("jfo ^cprailluftr^': 
Sen. Mogfié ^vÀn /cardar U promejf^^ 
linmcderji tofio. 

Tcp. A r$Hede Ji^ 

SCENA TERZA^ 
Mondo. Tempot 

• 

^N9omm^ elUè cofi. ogn vn mitM 
X E ogn hor ptocura aUfu€ ccp fchirmo. 
lEi e mefltfT ^ the fingt^ i a dul% , e pritghi^ 
Se rimaner non vuol co» dannose fcorno^ 
Io però vò con Anìroppo in fai modi 
Per giugner frì.cilmente a miei dijfegni. 
E che mfjhmi, ech'm* honert^e p^egi^ 
A^ciò nelfuo p,%rtir tuttv mtUfci . 
Pereto tu non mé^ncar dt farmi 
Di ^fiAn^o h^ibbt^^m dijcorfo . 
Tem* Tnfat Mondo 

Comp are , c fratti mio , che fempre teco 
Sorj (Isfto libe rale > e femprf^ amico 
Corte fe ^ ho f^tt'ogn opra per f^ruirti. 
Mal uc/tr Kor ,ch'ajf^ettiil mio Cam ht 9 
Più deTufatoi (oltre chefir no i poffo) 
Sarebbe tincOhtrAporJi al cielo . alf^o ^ 
Che vuol , che ÀTempo fìa mi fura c^^tt 
' Vt quelle cofe che fi uan mouendo. 
Chefe lertte fie v^anno , io lento ancora 
Vo pajfegiando j fe veloci i iocorrOk 
Horl htiom benché ueloce al fin fuo corrji^ 

infenji. 



» 
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InftTifbilperZ pare il [m cor fa, 
Er io i:on Ini di poLri ogn^hor eaminOm 
Si che non pofjo accelerargli iljine^ 
Cerne uorre/it ifamefiier , che Iciele 
Diluì dtj^onga ^ come Ha prcfijjo 
Nel^altamente del enouenteprime. 
Jo però con quei fenili, chedzldele^ j 
JE^ da gli afpitti fuoifcghon fcoptirji, 
Rt cercando anderò qu^nd ejfer poJJ'a - 
Antroppo il fatai punto ,e l'ultitnhurM 
E te lo /apro dir y s hoggi ritornir 

dond. Androira trattener col mede uftto 
Accio del penfier.ncjlro el non s'acccr£M^ 
Tu dfgratia fa ^quanto hai diuifato 
Che fra poco farò di buon ritorno. 

lem . taf eia l carico a me, torna a tua pofls. 

S CEN A QVAT TA- 
Tempo Solo • 

He troppo crede in fomfnci 
O £ di leggiero cor , dt poco fennp ? 
£ chi alettfir fi lafcia 
I>a melate parole ^ e dolci off^erte 
^comeraùgelUn.che incauto corre 

Alfifchio Itinfighiere . 

ÌHe s'auuidetl mefchino , 

Ch^a le reti, a la pania ^ al laccio eiuola . 

Ben lo veggio ^ch'ogn hor girando intorno 

ter già tam'Mnni^ c'hò vijfuto^e uiuo , 

Che 



.1 
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chi jf^n [opra fn Miii r qtfe^tiroccnt&M 
lye gliin^%'^nAricredHlt mortali 

Efewpi miferabtit c funefìi , 
Seguiti fol, per porgì^r troppa ftd^ 
^ quefio adulafor^^e trijìo Mondo. 
'Et egli chà non t off, e,c non promute^ f 
H ricchel^e efAfiOrt e pacete gfoici ^ 
Titolile preminenx^e fzma illu/he, 
Ì.HVga tiitajperanzt: a'te e/up^rbe^ 
E quel^ che più wi pAr eh ^ifo degno , 
JDtfs^rti in qufjia utt:%. fr.^le. t hetie 
Godeh' d vna f licere lung.^ [erte ' 
JMa quanto p:u ti fAtlace fi premette 
hlcno attenda ti f^téjpt ,)t men voreb-b^ 
jttfen4'erfip'otf''fr: poiché fempre 
l^icra ingordigia ti preme d ufurparti 
TT fitto l'hai&erdei ìhtftrirnclttaìa 
Tarda gli p^ir cim r^'korrid^ M te 
Che lor Itui la uitai acciò morrendo 
Di tutto I hauer lor rimanga herede 
Come procura ch'tocon qucftcf tU 
J> ere grinte he glt cre(ti)accor<:t tifilo 
X>eUprefcritt^Juii miféraU'ta . 
Jo cto far non p^Jfo.e fepopejfi - 
Tarlo.nonmaf Horre% : poi che del temH 
JSon uh, ch'alcun m^i {amont^irfi pojfi 
l),:ll altro canto r^/pra e cràdA Morte 
Dcl'horridn Peccate vnicÀ fig'ia^ 
Che meeo allogia in qwfio grand'cslbcrgo^ 
Si diqnefiomi/ckinficroua , acff:^ 

Ch(t 



TERZO- 7Ì 

C he par eh" ogn^ hor jfl firugg^y^ f confuma. 

Z me ttitt hora incolpa anzi rampogn^^ 

Che lento io vadi a rnrcuar quel punto 

In cut diuortio faccia con la Vita 

jìntropo am^to i end ella poi lo prenda 

Ver fuo caro metrico. 

Si che per quindi il Mondo infidie tende 

j^i infelice ^e quinci l empia Morte 

Lo fta afpett (indo, anzi lo fegue ogn hortè 

ìftntaji, a mantecane or che Jia nemica^ 

O mvferi mortali. 

Come inganatifete 

Da la Morte ^ che a uoi toglie la vita l 

E dal Mondo^ che a uoi la rubbainuola t 

Horfu la co fa e co fi pofì'in ufo , * 

Che non ui ual ricordo o auuifo alcuno ^ 

Pur io di ciò non uo portarne pena 

Ne meno hauerne minima vna colpa ^ 

Ben per gratificar il Mondo amico^ 

£ lafigltozza Morte^uffritrarm i 

fn folitario loco ; tue gli afpetti 

Degli erranti Pianeti^ed altri fegni 

Contemplar pofja fcl per ifcoprirne, 

( Per congettura al mcn) quand effer pojf^ 

Il fatai giorno d' 4ntropo me/chino. 

Sopra Imont^ nicin uòfalir tofia. 
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5 C E N A CLV I N T A. 
Morte, Infermità. 

f^ùr.^^^Vado farà que!giorm a f/t me do Itti 
V^O qtulla cara notte , r^^ /^r^ yf;^^ 
^/ lungo penar ^ ai lunghi guaif 
muirice che noyi fai , che non procuri 
Col luo faper^ e con tue occulte Jòrz,^^ 
C h* Antropo il crudo homai a mej^'aceofH 
Tu fuolt pur tal hot irne ferpen4o 
ìiJafcoiìamente^ e infidtar U vita 
Si che foTTiata dipartir fi fuole , 
Campo lafciand a me di far acqutflò 
J)el\m%o bramato bene . E perche adejfi^ 
tJon fai lo fiejfo.son Antropo mto? 
perche la Vit^ mia. riual non fcacciy 
Si che goder/o pcjfa . compio bramo f 
Inf Fi gita fouerchio amor ti toglie il fenn$^ 
£l tuo bramar precorre ^altrui pojfa i 
y ero è y che fpefjo infidiati foglio 
Lavtta altrui . e dal viuentein tutto 
Le;u,a^a/)4ifcfiùciarla non per tanto 
JL mìa voglia, o piacer pofs' ottenerlo . 
'Ma fi ben quanìdo piace al Cielo, al Fato 
O quando lo fiefs' huom da fe s inchina 
Co' difordini fuoi , e fi prepara 
A fottoporfi al giogo mio importuno i 
Tocoftimando la fuafannade. 

Alhor, fatta che fon di lui padrona^ 

r/i 
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Vfo h forzai mie f fattamente t 
che l'effetto pth volte n hai vedute 
Di iantine tariti^ che dentral tuo fitto 
Ceniotti ho a It tnevoglie.che alprefentt . 
Con Antroponon pojfafarlo fìeffo^ 
Uon fo ben la cagion.Forfe^che l Ctelù 
Hon lo permette ancor forfè non meno^ 
eh Antropo faggio^ e di fu a uita accorto 
fra confini ordinati fe ne viue . 
Stcf^nfrmar non può fi facilmente • 
Comunque fia tu fià con buona fptme^ 
Che fia lunga d% lux quanto fi vegliti 
Vetade^ ^ egli rtfftruato vada^ 
Ucn potrà mai tardar cofi lunghi anni 
Che in breue tu no 7 cogita come brami « 
. E fer quantunque di ciò certa io fin 
ìiondimen per tuo ^morfèo gir uagando^ 
£ veder fe con lui trouar mi poffb , 
Ver accorciar il fempo fn farti lieta . 
Tté tùrna in cafa.e a me la cura lafcid. 

^or. Arrecarmi nudrice buona nouf$ 
E fà tofio ritorno ^ eh io t'attendo ^ 

Jnf. Ame lafcial penfier.entra^ ch'io parto • 

S C E N A S E S T A. 

Infermità ^Senfo^ 

On è dolor vguaU a ehi in amando 
X N Afpetta di goderete* i g odtmentù 
Si 'Vede prolungar, e farfi incerto 
^taefl» figliuola mÌM,ctme fe mai 
^ en haueffe goduto d nitro amunte. 

D * Si 
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Si fi ^'fgg^ y r fi ccn frigia 
E pur tanti n hà colti a fiorili fuct^ 
Eilirminciti tanti a rKt/ìe.a mtlle 
%jhe numero non può flrtgnerlt mfiernel 

• {^Poiché infiniti d.i che' ImoncC e fatto 
Jw tant'etadi fon uiffnii^ e morti ) 
Ed ella nondimeno 

>6t jirtigge per cofiui.ch^ bora fen vtue , 
E fatta impatiente in afpettando » 
Si com'è n/'an^ dale donne amfÈtim 
E* a pena di lui s'haurà la fete 
Spenta di primo tratto.che tantoflo 
Varò, lo fieffo con un altro, e fcmpre 
IVf aggiore fi f:ira fu a ardente voglia 

• Vò de qui andarmi, ohimè ohimè ribaldo 
Cofi vrtando ne vai le pouerelle , 

. E inferme donne fo htme.che vengo m eno. 
S^n.Sta fu non duùitar: a cafo e Hat o. 
jnfSon fu per me buocafo. Ohimè mefchinH^ 
Setìé Afe me ne dtfpiace.e mi riftnto , 

(Ancor , chem habbtaparfoun picciol^ur 
Che parmi hauer tutta la vita ^otta.(tQ.\ 
E già fento tremar tutte le membra. 
Ma dmmi vecchia . Come cofi fiacca 
Vai volte ggiar^do quelle fi rade. V fempre 
YoY\ìincontraY talun^ eh urtar ti poffat 
tifiche non fi ai tu in cafa ritirata ^ 
Vinche ritorni fanali 
f^f <ihi Che due cofe 
\mpcfftbiit narri . E tuntt e certa , 
Chf la miamfrrpit^ ct^r^ j^ort (ape 
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Com^ preui di in riguardar 7?2ia forte • 
L altra^cht diéra, e g^ahntfficAde 
JS4^ induce a gir vagando per po/ernc 
2n tal infermità viua tenermi . 
C2o n V accatarmi il vitto , 

^.n E come puoi 
Coji infamata procacciarti il vitto f 
^lufind'a fìtic^i/ faho,ogrè' hor fud^ndt 
A penalo guadagna t 

^^f. Io colfapere 
jprédir altrui la fu a honaventufA 

Ci i 'Vitto jipi guadr^grìo giornalmente • 

2 avo gtà che ì ho giunto 

Trouar quvjia menzognfi 

Z>i predir la fua forte 

C ol mirargli la m^no . 

J^er attaccargli il mal, fi che a la Morte 

Colfuo Padron lo ponga tofio inbraceio, ) 
m Che mormori fà te? che cofa cianci f 
nf 1 0 dicfi che predir fo appunto il tutto . 
en^ Tu fai dunque predir l altrui Fortunat 

Ma come non vedeHe^chein pajfand^ 

Vrtar io tidoue^ ? ' 
7jf lo non ni pcfi 

Studto apenfar qt4el,che auuenir douejfe 

O di ben. odi m^^l cote li a fera . 

Mas IO miro d altrui la faccia o mani 

Lui so predir con v^ritade il tutto^ 

C he ccfiapprefì da mia vccchih rnadre , 

Che fu Hudrice d' una gran Sibilla , 

cn. Eccoti U mi fi mAnc.e fe indouini 

D j Cof4 
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Co fa alcuna di me (che vera fii) 
\ò donarti per far la buona notte 
LaCena, efial'auanzo per di mani 
Inf A quel ch^io veggo in quefte linee, e fegni 
Tuferuo fei d'un huemo auuenturato : 
Ricco^che corre dela ruota al colmo 
2)ela Fortuna, e poco ancor gli manca. 
Veggo , che corrt conia flejfa forte 
Ala felicita eh' ogn huom defia . 
Gluefta che poi di Veneree fui monte 
Dtmoftra.che ti troni innamorato, 
lE quefia che trauerfa qui la mano , 
Che (eigiouane allegrone profperofo • 

Sen'Ohtme fi calda fei , che a me la febrt 
P«r che m'attachiy e fento ancori dolore l 

Jnf. Se inférma so no vuoi ch'inferma appaiai 

Sen.Seguita pur , che fofrir ò fin unto , 
C>&« m'haurai detto il tuttf r 

Xnf Ecco quefi' altra , 

Che aimofira,che n'hai certo tnimleo i 
Che a te s'oppone ogn'hora, 

Sen.^efi'è vera 

(Fradmo,è,xofiuf,che m'e contrarto seprt,) 

Jnf Tu viuerai lungamente fin a morte 
£ fempre ti darai buon tem po^come 
Hat fatto per V adietro ^ e quefio bafii. 

Sen. Np» mi dici tu altro ì 

Inf tacermi 

Il relfo , che faperlo poco importa • 

Sen. Non mi tener co fa veruna afcofia 
Buoua^o ria, (he fi fi a, mafcopri il tutto, 

Lccot 
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Eccoti due mc^neteiprendii e narra. 

ìnf Veggo, che alettn di te piti fortunato 
Bjfer non può : /e ptr tccuha frode 
Non fi rompono i tuoi dAti dtjfegnV: 
^luelch effer poffa poi, qui non lo fcorgO ^ 

$en Oh to te lo dirò:eglti uncor.feruo 
Del miopadron.che va chimeriT^ndo 
ji fuo poter per difconciarmi ogn hora: 
Jì or fu te neringratio.ma tt prtego^ 
Che mecbA)enghi lardai p^dronmio^ 
C' hatérà' caro 4' udirti :$ui nhaurai 
Premio^ che foccorratti per due me fi ^ 

In fio nonmieuro dt mólto gttiidagnO' . 
Pure ci ventri a dimmi prima. 
Ohi e qtiefìo tuo padron ,perCHÌ,mUnuitif 

Sin-Atitropo egli è, che'n queflo grand' alhergjf 
Di Cofmù liberale e cortes hoHe 
Attratto dal fuo gr i do, hor a n alloggia^ 
Auuiati colà che toflo feguo. 

ìnf }ome tè' andrà pian piana 

^erì. Anzi vàtofio^ 

E c amina je puoixhe vengo dietra^ 
O com'è afiuta quefta vecchuvrella^ 
Che dd tutto m'hai uerfccpertOy e dettf^. 
Jù non m^haurei dt lei creduto tanto . 
Io m^era u/cito per trtnar la moglie 
IXel noftro buon hoflier^che'l padrwmio^ 
Ptcerca di faper fe ala Fortuna 
Hahhi di, quanto fu tràS noi difcerfo^ 
Ordine alcuno data:ó hauuto il tempOF 
ò£acon l'occafion di quefia vecchia 
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Vò dentro rttornariaccioch'ei nhahhia 

^ìuel piacerle haunfio: Ma eh fi a mai i 

armi dopò , eh urtai qtiefla ria sìregA 
Jìauef la fibre intorno. Ofiarei male 
Sehor^che apparecchio ejfer fieltce ^ 
Jo m'ipifiermajft .vo ritrarmt dentro 
Tin che mi pajft ilfireddo , c' ho d'intorno. 
Malhaggia lo mio andar con tanta fretta . 
Horfu non pojfo più la fiebr e giunta , 
£t un freddo rigor per Voffa corre , 
I mi ribatte dalla fchiena ai denti • 
\o uadt lungo a ricoprirmi in letto . 
Aht che freddo crudel or^or^oror^or. 

, JCENA Settima; 

Sofifai3jTopeia ^Serua» 

fof/^ ricercato hahhiam tutti i cotorni 
VjT Per ritrovaci Qofno mio hìarito ^ 
JS d^rgh conto qn^rnt oprato hahbiamo ' 
Con Antropo mefchm: come dd manto 
Accoccatogli h^bbiam buonanouelia. 
Ma d^Ne ejf^r può Ito f 

Top lorfe tn e a fu 

'RUnrnaio farà per altra ula^ 
ìfU lotrouaremo . 

Sof 'djfer potria . 

Mapiano.eglie mcfiier. fe in cafa entriamo 
Ir iuì ritrowamo Antropo giunto , 
Che gualche accorta fcuja ne fa in pronto^ 

Per 
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«Ver poterlo acchett^ir , s^ti ci dimandai 
Del tempo , che dourà con la Fortuna 
Trouar/ì e riuefftrji il ricco manto • 
I^er arqt4i/larne la felice forte. 
Aalhor che dtrem noi t 
Top, Forfè che fcarfe A noi femirhe fono 
L'inuention e l arti in fintele accorte 
Feringanar altrtiiper fino al fenjo t 
Direm che la Forturìa era occupata 
In raunar te fori honcri^ e gradi 
Ter poternedunxr chi fortunato 
Sarà(come credtam)ch' eglieffer debbia. 
E che perciò parlartelo farle motto 
H or non habbtam potuto : ma che toflo. 
Ritornar em per rifaper lo fleffo . 
\ntanto cqI marito uoi potrete 
Ordir quato a far i habbia^po fcist entrami 
'Ritornarem per fjtr qutlchè fiA meglio i 
Per sbrigarfi quefi*huom di ca fa fuori. 
JE faccheggiar l'hauer^ eh adietro lafcia^ 
Che di ragion ci tocca e ci rimane 
Per la gran feruitushe gìt habbtam fatto 
E per l'alloggiamento fpefe.e letto . 
Non ui par che cefi fi ben conchiufo ? 
Sof Con giuditio difcorri. Cofi apuntù 
Sifaccia. Et ecco ch'egli uiene fuori • 

^or cenigli darem comoda tempo nefce. 
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SCENA OTTAVA. 
- Sofifma, Mondo > Topeia» 

Scf in Tempo ancoraché veder ui^afciater 
JLI Di^e maritù.parui eh" x que(i hor^ 
Voi douefte troHarmi t Voi mt^rui 
Ter certo fiete del amor digiuni 
Di voflre mogli. E pur chi lor hntant^ 
Vi pojftate tr0uar,ogni buon tempo 
prender uoi vi/apere macomporttr 
Jl tutto pervenir al buon difegno. 
Jìor uo quel tanto , che voi m'imponefie 
Sollecita difpo^ Si che^l ne (Irò 
Credulo pajfeggter homai fi Uima 
]per mio me2iO trouarji almo, e ftUce : 
Ma per fermarlo in cofi fatta fpeme^ 
Certomanto gli ho porto cori talfinta^ 
Che la Fortuna a mie preghiere m^ffa;. 
§lueUo in arra lui manda picciol fegno « 
X>el molto ben. che gli apparecchia, ^ ferba 
E che riiqueljivffla aìhor che fi a^ 
Che la Fortuna nobile, e corte fe^ 
Afe lo chiami per farlo beato^ 
Ji lui per ciò tutto feflofo e lieto 
Ogni momento lungo giorno t>are ^ 
Siche con grffnd^inflanT^và cercando^ 
€^and efferpoffa quefto lieto punté, 
eh egli il m anto ^ ve/la e faccia a cquijlo 

Di:la felicità da Ini hamatéi 

Carie» 
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Cafko io frre/i di fspergti dire 
id lltempOy il leeone ogn altra €ofM MppuntO » 
Hora che fctifa ritrcnar mi deggsA. 
Jicctò le ^ttion nojf re fegrett 

ncn di/copra ^immagfn^r non pcjfo ^ 
Perda ui cercauam con molta fretta • < 
Mon. Habbitt il marito qual fi voglia luonA- 
Ragione, fempr e fear fa con la m^glie^ 
Che fe buona fi trouaì tanto altiera 
Che fiima ogn altro di fe appreffa vile 
Se ria con tai grrdoria In* s'oppone , 
eh' agrado egli haue di fo^rir tacendo . 
Hor co fi faccio anch io Ma cfuinto al nofirc^ 
Credulo fo^ eflter ho^ l tutto int&fo 
G^iant'hai gtà fatta Ch'egli il tatto a puKt- 
Hor a m'ha raccontate Itetamentft 
Ben mi premeua nen poter fpiccarmi 
Da lui per ritrcuarti e fa^ diffegno 
T>i cjuel , che fidoueffe oprar pi t4 innanzi. 
Ma con lecca fion , di certa ueechia 
(che riepnofco hen^ch' a lui n'è entrata ^ 
E' lo trattien con certe fue menX^[ <?/a^j 
ÌAofìrandodi predirgli la f uà forte y 
Mi fon da lui rubato, e q>ti venuto^ 
^er ritroHxrtia parte • Hor quel che hab^ 
A far te lo diroima breuemente . {bi*^ 
Vici n entrar em a fargli compagnia^ 
Tu fcufa trouerai ^ c'hora ne /fata 
Za Tortuva impedita in certi affari ^ 
Siche parlarle tu non hai potuto^ 
Ma che q^uAntofio ciati mnga fatt^ 
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ÌJ 0 n man e hr ai di ritornar le a i fianchi 
Ver far ch'ei giuTfga al fuo bramato fine: 

Inquejlo mentre(che con lui trattando 
Dele commodità datui bramate , 

E diftia amhition la te andrai) 
Trocurerò di ritrouar il Tempo 
Con cui di ciò, trattai, fi chelindujji 
JL far fcrutinio dei celefliafpetti , 
Per faper quanto tempo ancor cimanchi 
Ver giunger al bramato nofiro punto . 
Secondo poi ^che larifpofia fegun 
Noiprenderem configlio . 

S^fE tale appunto .\ 

Era la fcufa da noiritrouata . 
In euento eh io lui prima di uoi 
Haueffe nel albergo ritrouato . 
Ma pria uolli faper i animo urfi^ro^ 
J^cn ch'io da vie flejfa non haueffe 
§luel che mi far faput$ 

Mon. oh io fon certo 
ch'ai importunzmogUe 
Non manca mai partito 
J^^aggrauar il marito 
'Di rampogne , e di doglie. 

Top , Si chea uoifalfi mancano le fcuft 
Jnfar torto ale mogli mefchlneUe: 
Ma in fede buona , s^io marito hauefji 
Non uerrei mai che mi fa ce/fe torto , 
Ma col dritto per fempre él fuo douere 2 

Sof. Lafciapur chene uengatoflo il punto^ 

Che sbrigata mi troni d'efia im^refa^ 

\ eh» 
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che s'io non faccio, eh' et riueg^ai conti 

È le partite vuote vfate mtco 

Non mi chiamar per nome. 
Top .Ben farete 

Padrona a caftigarìo come et merta , 

I, farlo a doppio ripagar lo fcotìo . 
Mon* lomicoruento {lame a tua ragione: 

Ma entriamo homai.che periftranafortt 

ì^ons'auuedejfe dei trattati nojlri . 
Sof. Si Ji.voltiamlapur.chenons'abbrucci 

Verrà he n il fiio tempo. 
JSdon. Horsti me n entro. 
Top* Entrate pur^che dentro, o fuor yCh'auuegna 
Ci fcontrarete tutte le partite . 

Se vi douejfe io fte ffa tuor di me'^. 



Xl fine delTer:^ Atto , 




». 
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è 

STtUo chi da te vele 
Del fuo penjìtr d' amhitton al^^unt^ 
J*er V ampio mar di (pteffo mondo eprant^e 
.Neia natte impaniata fuor di mete. 
Che punto non refiauroi 
Da l'onde il legn^.e.daproceUeiantes 
Ma ridotto nel alto già fdrufcitù 
Lafcinda Morte ajforto ogn: appetita» 

Ma chi ftauuenturat» 
Tia mai. ch^in quefìav/xna^e hreue vitm^ 
A folle amhitton non fi dia' n mano ? 
O felice, 0 beato 

C*haurà l'orma di lei fempe fmarit»^ 
Si che non fpendaUfuavita in vano. 
In ricercar con'vn» e Strema amba, [eia 
^elthe ( frftér i^ottim) toliofiUjcié^ 



Atro 




Xilfcrmità fola. 

70 fon pttrfiatficojt vecchi a,e infermiti, 
Debole, come fon, eh'apenai pAjfi ■. 
Mouer ne pop cofi (dico ) accorta , 
Zjìfcdtnt» , Q*hò faputa carrt 
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jintropo neU ragna, co! [ho Senfo^ 
ÌJe giti valfoil rtfrarjì y oue creduto 
S'hauea trouar/iil fvUe in Lungauit^ • 
Lontano d^l ttmor delamia figH^^^^ , , ^ 
JE djd^ Infermità di lei nudrice . 
\o pur l^ho colto .e eoi mio lento pajf7 
Is'ho giunfalfin: e con par ole finte 
jlnnonciandog/i queL ch*eivà bramando 
^luel.ch'h fleffa non so qualche mcn crede 
Clihofilemant^ropicciate , ch iù 

Son certa, che gli hQ impreco il mio velerto. 
Chea poco apoco andrà nutrendo il parto 
Ala figliuola mia. dico ala Morte . m 
perch'i di tal valor di tal vtrtutey ^ 
t^he occultamente va ferpendo al core^ 
3E filHafft^y e h corrompe in ?nodo ^ 
Chenonpotruffì mantenerla Vita^ 
St che fir':(ata farà dipartirfi 
Va /m:e dar il loco alla mia figfia^ 
Che pei lo prendtràper fuo marito . 
Borsu m'e l tutto cofi ben feguito , 
ch'io fti^fja non haurtj maglio penfato. 
JS/la cofiauuenturata è fUé^fia Morte , 
Ch'ognamcr, ch'eia iprede ottiene al fine i 
Uep^i^uie amor fe non con certa §peme , 

ottener quel che brama o col mio mcjo^ 
<jd' altro.che fi fia,violen7ia,c fame. 
Ben fu, thetraueftitaiomi troun, * 
Chefe veV urto il Senfo conojciuta] 
^Vhauejfei iltutio /aria fiato in van9 . 

f difiurùatcfirfei mio penfiero • 
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Vo eMrar a hi^ e dar le buon ragnagho 
I>il fcrtHnato a me feguitii incontrp^ 
^ccio contehxadt fi bttoìi'' nvta 
Dafojptrar homxx U^ta nm ^ ■':gct . 
Buona forte m*aitk : ét-co U porta 
Che (Ififft fpafancata Bgìtl' l douere, 
C'Sabbial /nfermirà buona n/^Urice 
Largo l'ifégriffo dt troupi* la Mette . 

SCENA SECONDA. 

t 

Mondo folo. 

IO m'ho ruhato daìa ccmpagnis 
Del nofìro pere^ri^ , e fon vfcitf^^ 
Fer ritrouàr il Tempo da cui voglio 
Saper quel ^c^ ha preutfio interno al punt^ 
J'Ur dtp.7ì\i a lui richtefio . So chUifnolé 
'Ritrarjim parti folitaria.ed alta^ 
Zcntàh^ {feti rum or, the <jui fitroua. 
Io gif ad incontrarlo E qutfi^éfor/e 
Stafe lavia c'ha prcfo che conducg 
jic vtàn coli':, ù fi difcopfè intorno 
llciel^ tutto lfi€idc , e ferem. 
ToJcl% ritorìirrbpf.y fflirne accorta 
La moglie mtadt qu%t}fcll à farhahbÌH^ 

ter ricondur a fin la no/tra imprefa . 
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SCENA TERZA- 
Difcorfo folo ► 

O'^ Come V Art a forte» e va^'if effetti 
^Silcttprono in vn tratto cm s'affidit. 
ì^el'inilabili beni di Fortuna, 
O tjt^al fi fi A dt quei di quelìa vita > 
Come ftn\fi geuerno legno fcorrt 
Ver l'^ampto (Mtnpt^ de fondo/o mar^^ 
ìlonripofagiameii ne trou» il lido ^ 
Ma qHtnci e quiridt da contrari/ venti 
Dal crefcer^e fcemar di filétti alterni 
Tratto, e fojptnto e fatto gioco alondt». 
Cf fi chHu qutjlo pelago profondo 
I>(t TBOndani dtfiri imtmrge il core- 
Da varif afetti attratto, e varia. Sjemm 
E rifofptnto ancor d'alto timor» 
Mai non troua ripofo o gtorno^^ * «"''•^ 
Defuoi bramati e immaginati affetti . 
S.CCO qui'l Padron mio , c^e l hore tutte: 
Dtfua vita impieg'indo in cofefr^li » 
Mai fi toglie rifofo vn panto breue^ 
Intento aconfegmr felice fiat» ,. 
ette in que(ta vita.in queRo Urano alberg» 
(jp^er mio gitiiicioyrìtrouarnonpmte. 
ìnfin da gran promeffe , e piccioldon9: 
Sop^r afitto, filmando efferfi gitmt» 
Quel ardente vano fuo penfiera 
Lo Porta arditole gli depingeil cielo : 

Troutk 
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Troua cht adietro lo rejpinge a forx^c^^ 
Da quel camino in cui fu dò cotante: 
Per certo vari/ fon g'i euenti humani^ 
lnfiahtli»e nonmat fermi, ecojlanti} 
Pur dianzi et tutto lieto, oltre mi fura, 
Comefe^l del toccale con ledaci , 
Ogni f Ha co fa afe f(jicil crede*. 
Accrebbe fua letitta eerta vecchia , 
Ch'entrando a lui con certe fue canili j 
JP redijfci cht egli ritrouarff in breue 
JDouea felice^ e in colmo d'ogni ber^^ 
Per certi fegni neU man veduti 
(Inditij mamfejli ^€ note aperte, 
Che'lfuo fiato uenturo gianmojtrtindo) 
^luefta riduffe il già concetto fogno 
jì tanta Speme y a tanta ambafcia ch'egli 
Già fi iìtmaua ejfer in cielo ajfunto . 
Ma non f! tofto fe da lui parten\a^ 
Che fubito cangiojji ti lieto volto 
I n trifi'ajfietto. E come atimprouif» 
Jìuomo affali to da noiofa f^bre^ 
Si lamenta, fi torce, s angele duole. 
Ke la cagion intende del fuo affanniti 
1^ quantunque fi fent a la per fona 
Trutta dolere come Fianca, e infermay 

\ e 

Tutto cto maggior doglia ti cor gli opprtme^ 
Ch'in qucfio i empo^ e flato in cui fitreua 
Jncamtnato ala fua gran fortuna 
Si trouiperil mal troppo impedito . 
Et il paggio e, che l Senfo anch egli tale 
Infermità fi finte > cht ^ar c'habbia 
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Lm ffhre hauuta già pia mrjl intorno • 
Ls Vita Anch' ella € la fua Vana fertétè 
Coji Itfìte ntn (l^in come di pr^m^ , 
Sì che tutta mutétala famiglia , 
2n unPuntofi troua N' atìch io beni 
Jdt trono flar in tutto: poi che tale 
Mtitation non so da che proceda • 
i:in vo pefifando che fegreto inganno 
Siadf'Co fr?io^ $ fu a moglie o dtla vecchi^ 
Hhnita mentita di fu a buona forte , 
Che potila hauerlo ummalMto alhora 
Chela fortuna fua gìt predicea. 
^uredt ciò fio' n dui/hto. perche di[fe^ 
Chu\l tutto ejfer d0uea,come predijfe^ 
Se pcì 0 d improkifo cotalmale 
Uoh l haueffe impedito ( ilche da certtt 
Linea foopertain monte di Saturno^ 
Vianet a inf,^ufto minacciar vedea^ 
Tarmi la predi tion uerificata . (fi^ 
Vegliai ciel^ch io ne menti. Hor doue l 
Totìo trouar, che ai medici riccorra j 
JPer la faiute d' Antropo Signore ì 

10 tjuelìt non cono [co j che con loro 
In alcun tempo pr attica non hehbi . 
Ben fu di ciò cagicn alhor^ch*fntfjf 
^uefit temr per lof più grand Amtcù 

11 'Vii guadagno . chtl fuggio ùifcorjo* 
Andrò qui intorno ricercando t é^ojie 

fin che trthar fi lafci. o torni in cafc^ 



CES- 
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SCENA QVARTA. 
Morte, Infermitàt 

l^or. T^Vnque è pur ver cara nudrìce mta^^ 
jLJ Che tu no fol col fettio ti mio ama t # 
Antropo a lungo hautfli parlamento^ 
Ma con lui fttjfo ancori e U tua mano 
lEììtro aUmctmfue per/urjgo fpatio 
Tene (li, e contemplajit il v/f£0 uoltof 
lluolto a me negato: quell afpetto 
Va me dtjiato tanto.a fi caroT 
O fortunata più d'ogn altra donnei^ :^ 
Che Imio ben davictìì uedsr potefiim 
Heh perche non fon io fiata fi accorta^ 
Di teco trans ferirmi al dolce oggetto^ 
Mifera quando fiagiamai quelt>unt/f. 
Che dentro a queRe mie /polpa te braccia 
jintropo amato ti raccolga . e chiuda f 
Verrà giamai quelT a f pettata notte . 
§luel d¥ fiato giorno y odhora, o punto. 
Che teco gtacciatnfempiterno fonnoì 
E che habbi^'^jin il mio cocente ardore f 
Ridimmi due , e tre volte quel che alhorA 
Hudrice mxadicefiì. quando inmanQ 
TeneRi la fua mano eh' un foaue 
Suono, quantunque rapite ato n^grad/t^ 
2nf J^o^ te iho detto homat ben uolte dieci]^ 
jl che più dir m'inuitiì cioè ttbafli y 
Che di mortai contagio eg/i è fi infetto 

Chs 
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che facilmente ron potrà sbrigar p . 

f rendi durjtjue conforto, che nor^ molto 

H^anderà tn lungo che farai coment m. 

Checel mion^ezo in pochi giorni , ed hot» 

^pefo condurtiil caro amante in (eno . 
J4pr. Nudrice ogni mQmento 

D'hora par ^l'amante 

yn lungo tempo, anzJ un et ade immenf 

Quando Ipera ajpettante 

T^rouar ti fuo contento 

Xi punti in anni computa ^ e difpenf^ 

Cofi laffalungh'anni 
Vatifco tanti affanna « 
^pf F/^/i^ certo io mi credc^ e' l giurerei^ 
che poco amor ti prema in ogni tempo i 
Benché talpaffion fempre dtmcjiri ^ 
perche ( per quanto lungamente ojfiruo) 
Islcn fi tofio d alcunamente rcfii 
Pagai eh' a vnaltvo l'amor tuo rttàolgi. 
4)nde inconflante ^mor$ 
Seco ì^on porta ardere : 
35 Vamor che ) partito 
^ifnane indebolito . 
JE tffai fempremaggiorf 
Eiefce vnità amore • 

Cofi' l tuo amor ^ che a nono atnantevol^i 
'Bffer non può ne molto , nf cocente . 
Comunque fia di quefio ancor contenta 
fn bret^e ne farai , £ d'indi a poco 
apparecchio d'udir altre querele 

inaurai pel ncup fucc( Jfor in pronto • 

Ator. 
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Mor. Nudrice tu non ami , e pereto folle 
£7 tuo parer, ch'amcr non jfia cocente 
Chi no'l prcuA no'i sa . Tu noi fapendo 
'Voi faper dirlo ? è /ciocca, e vanatniprefi 
Voler fptegar quel^ che non fi concfce. 

Inf^ sia come "vor. ma ecco ti tuo padrigno 
jl Tempo dico yChe vienccntempland^ ^ 
A gran co (e fi a intento . <^ui in di f parte 
jRi triamji per v dir quel ^ch e Ji dicu. 

SCENA C?yiNTA. 
Tempo, Mòrte, Infermità* 

TtfJW-ll JTlrahil cofe a chi contempla Ì€t§1i^ 

An^t fiupende meraufgiie.e gradi 
Si fcféoprono, eh' altrui occulte Jiando 
Impcjpbili ^ fuor d ogni credenza 
Sono tenute ^ o fauol e leggieri. 
E pur è ver c^hoggi ho /coperta co/a^ 
Che a pena io Hejfo a me fiejfo la credo . 
Za fo pra incoile ^ che /orm^nta ogn*altr9^ 
Doue cgn' intorno il del chiaro Jiuedt 
Jiff^fo (opra un /affo quinci , e quindi 
Fiù uolte rimirando ifegni tutti , 
Ch^in Zona obliqua van girandoti mof?d$ 
Minaccianti^ e terribili hofcoperti . 
Vojcia del fiero Marte ilcoruccio fa 
Volto mir andò . tutto d'tra ardente 
Veder m^è par fof ^ il fin ddo Saturno 

IdeJìopiùchevtM fcjfi inhco^fpofto 
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Ala fu n cafa minacciar dal culo * 
Tcrteììto tnfiufto,gran mi feria,*, morti • 
€lutndt pofando tn la. minuta arena 
D' Antropoil nome tn meiLO ala figura,» 
Checon dodecic Afe intornio gtr a ^ 

Perriacongiuntion d afprt Pianeti 
Vedtit hh/oprajlar al mtferelh 
Jl fatalgiorne ,che lo gutda a morte.. 
Ir // punto in poche h^re cader pnote . 
Io pur mirando ben le linee e i punti 
E computando mimeri , e figure 

Vtù Udite fot traendo i in qudche errore 
Trouar voledme fieffo . ma nel conto 
Sempre ho trouato con lo tri fio infiujfo 
I numeri cader confarmi ai punti .t 
Si che la co fa è gtà pur troppo certa ■» 
Hora purnefarà contento U Mondo 
Auaro hcjiiero i e dd altrut fatiche 
Ingiujiovjurpator Sarà appagata 
La Morteingsrd^ fijra, e troppo anjmtei 
Sptacemi il male dt chfténqui fia , 
Come mi piace ti ben ch'altri nefente. 
Horuoglto entrar e far p.tìe/e quanto 
Jio veduto, e /coperto. e lieta noua 
Dar àia M erte del uicinjuo bene , . 
Ma chi e cojiei.. che qui ne ft tn dtfpnttef 
Oh ella e d cffa, e -veggo anco la ferita. 
Morte figliai che fai: fetta qnt fuort . 
Venutaa cafoad i neon trar tn i^Efo rfe 
T'è par/a lunga In mi^ lont^:naAz.a ? 
2d»r, Vadre.ehe padre pirl\tà,eptl -'mno. 

Chi amar 
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Chiamar ti pojfo.t dubbio quel che faecià 
La tu^ figliuola ia tua Mcr/f amicai 
Scorgilo da cote fio horrid' pjpctto 
Friuo d ogni Ut iti a e d\gnibene ; 
Anz^i colmo d^ horror colmo d ^ff^Annf ^^ 
Fciche lontana dal mio caro bene 
Antropo amato mi \ritrouo re fola 
LaJJa mi firuggo tn afpi ìtand un giorni 
Che'lcrudelmi s'accojii^ e mi riami • \ 
E doue per l amor , che tu portarmi 
McfiYi dourefii e darmi prejla aita \ 
C^nl'abbreutar del lungo tempo , l hùre$ 
E la lunga dimora^ond'io l attendo: 
(EJfcr.do come fti ,padre de gli anni 
Deictadej del tempi) ,par che fatti 
Habbi ccngiurA col mio acerbo fato, 
JBer farmi firuggev in amando fcnéprt% 
J? fe pungenti Jon que/tLptirole ; 
Perdona padre chi Ifcuerchic ardore 
Di chi troppa ama toglie in parte ilJennjU 
Ma non refiar per eie di dai mi aita, ' 
Nemen d'accelerar quel caro giorni^ 
In cui fi a paga la tua figlia M or te. 
cm.Confolati figlìuala, c'homai gittntM * 
Veggo quell hora che appagar tipuote^ 
Foi che i Cieli mofirato m handa uef» 
Uhora fatale d' Antropo uenuta, 
E for/e fia Idi d' hoggi.t fappi certo, 
Che'l tempo fpettatore degli eu^nti 
Vorrebbe kauer potuto a tuoi defiri ^ 
T>Ar prefia aitale bnue fin imporre » 

£ VH9 a» 
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JS4a che tu Infermità min moglie fojjfi} 
G^uat figli ffodtirrejftmo infelici f 

10 vecchio e tu non fanaì fiat ti pure 
Con chi tt troui accompagnata fempn. 
M vanne pur apparecchiand'ogn horm 
Ala fua Morte nout, e frefchi amanti^ 
h degni modo tnttili diuora. 

JnfHorfu entrtamo figliuola ad acconcianl 

11 più che net p(Jfiam ncftre beUezKi 
A queft'hora ftttce a queffe nozze.^ 

E fiattehh homai lieta^'e fcéccia hemai 

Da te le pene , ei guai. 
Idor II tempo breue, che mi refia a farmi 

Felice nel mie amor d' Antropo Amat9 

Lieta mi fa reftar ifi che homai fint 
* Im poner mi vedrai a miei lamenti. 

SCENA SESTA. 

Tempo folo. 

IN fimma egli è pur 'ver quel the ne dici 
1 n ptouerbio ctafcun % a donne , e folU 
Dado che vuoi non fon giamai fattili . 
Che credti^luefta Morte a pena haurajji 
lotto il capriccio d' Antropo fuo carb 
. V. n breue puntoi ch^ad^un altro tofto , 
( Che dietro lui uerrà , credulo amante) 
Riuolgerà 1 ingordo fuo defio. 
Io bene la conofco . Chemai femprt . 
Se rbò ^uefi ufo^ da che pres ardire 
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£imfir fcHerchiotl prime avticv padre 
F di volerlo ad cnra dtl^\ vitiX 
Per ft\0 ncUiUc iif7:aT2te.arj^ marin^ 

cor^ quarjtt dt lut in tacite eiadi 
Svnc dtfc(fii7éfin a la prejtrite i. 

\ j1tiK.i fia A (jutft Lora iljHO dijire 
Hh zc 'ìiU sfogar con noglia ingorda • 
Ma t^ui fìaffe la cofa. ella pr e/urne 
I>f f^r le Beffo ancor con quanti m^i 
S/àW par uinir in qaefio fi t ano albergo 
Dtl Monde infido h^fiar e pien d'inganrìi^ 
1/ peggio refÌA a dir , c^e sto fi vecchio 
ÌH(^ìiffft,arditaqHcfitfieffeuoglte 
Meco sfigar uorrebbf : ma l rtjpettp^ 
Stdel etade mia come cheHTempo ^ 
Non può mor$r^ per fin che giriti Cielo ^ 

^ chi tenga nafcofia 

Lgìpiajtbidinofa ingorda uogìja^ 
E padre poi mi noma llorfu la donna 
\nfattabtl èfiucr dt mi fura . 
E quanto più tu fcmpi, maggiorments 
Capace uieue di riempiì fi meglio . *^ 
Hvr/vo ucder fe qutfio buon hfftiero 
J)el Mondo mio Compare trouar pojfo ^ 
Per dar lut anco quid a Biffa ncua 
Àda ècco^ che ti ne uien tutto affann^at» • 

5 CE N A SETTIMA. 
Mondo^Tempo. 

Af tf» Sia lodato il Ciel. t'ho pur trcuaì 
\JCe!??^aremio fedii. Io t ut tri celli 

I 
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incinto vicini fratte .e grotta 
Per ritrouarti ho ricercatole vtfiOé 
In fin di più n( udirti dt/pcrando 
Verfoif tuo AUo£^iam^.nro men uenit4o\ 
Hor qui ti frc^uo Ben che buona noug^ 
Mi dat di quanto già dtfcors* habbiam9%^ • 

Tem. Buona ncua per te certo io n (^rtco 
M a per altrui non bfiona . 

Mon. Pur che fi.% 

StÉo^a pTT ,d altrui poco mi cale . 

r^^- Tu dei f^.per(sho btn (coperto il ver 9 
Da ce'' ti infattfti ^ e tenebro/i afpetti 
Vi fi jfe {ielle ^ e di pi aneti erranti ) 
H^'ftirà l cuo p-'^JJ^ggier d.^ f^r partita 
Boggidal fko] àlùifì grMo (ilbergn . 

J^cn. Se queflo è ver mirAconfoU molto 
Chegtà qui' l lungo dimorar chafut^. 
M e anoia diueriUto.A r:;e mai fetnpre 
PifiLce alloggiar nel mio covìmodo albergò 
tIuot(a gente ^chi giunga: e darne banda 
A chi ui fi a per qualche tempo fiato. 
Ma quefl e un (Iruitor del peregrino 
li ofìro.chein fretta utenifìiamo ad udi^t 
§lu(lche fi dica taciti in dtjparte . 

SCENA OTTAVA^ 
DifcorfO; Mondo, Tempo . 

JDif' Gii e pur ver^rhe quMto piu.alcu vuotg 

Affretta^ fi ^d oprar ql che^pu intedg^^ 

B 3 
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P4r che fua ffrana forte più' l ritardi^ 

Comf cht a fcherz.o prende 

Veder che lungamente altri s'ajfannì» 

ji mecofi intrautt n.c homatjontto 

Jfer tutte quefìe pani ricercando 

Il Mondi nojir hoftiere^che aquefì'horA 

Viù cifk dt bt fogna , 

2don. Di me parla 

Stiamci dt gratta un poc» meglio attenti^ 

Tem. Stanne pur tu, che meco ei non ragiona 

J>if. fiora, che l mio padron fitroua inferma 
E che del opra fua fefuir fi vuole» 
Trouare non filafcia . 

Temp.Ltfcoch'èver» 

§luel che t'hò,detto , (he mlnaccÌM il tieh 
Male per lui , 

Dif. Agi , che creder vogliù » 

(E tè quel, che fin da principio tenni} 
Che gli hoj^i tutti ion ribaldi in fine, 

lem. Di te dice compare ftanne attente » 

Mcn. Di te pur parla dt principio, e fine . 

DifGli hofiifon tutti quanti adulateti » 
Eccetto , che nel tempo del partire • 

ìdon.Compare, eidice mal certo del Temp^m. 

^em . Se di me dice mal è per tuo conto • 

Oif quando vicino arriui al loro albergò « 
Lcco t*incontran riuerenti, e humUi 
Tinuitano ^corteft,e mille offerte^ 
E proferte tifamche a dirle tutte , 
Bajieuol^non faria d'un giorno il temp»^ 

)don, Ei parla pH r di te^ fhel Tem po /ei . 

Tem^ 
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T^m.Si.n» a.fenz^ dt me tu fai le burle • 

Dtf. Ricordano d' hauer di buoni cibi 
Acconci in va^if modi: t grati vini^ 
Appartamenti nobili e fuperbii 
Lenzuola di bucato e buoni letti: 
Buon fienose biadile feruipn^Jli^e pronti} 
Commodtth infinite , (y^ le maggiori ^ 
Ch'alcun trouajfe mai per alcun tempo. 

MonSenl^altro ei dt te pzrlaypoi che in boce4 
Altro non hà^che'l tempo. 

Tem. Anl^i pur parla 

Di te.che giotto fei in ogni tempo . 

J)if Se mojiri dipartir fi fanno incontro^ 
£ per la briglia tengono il caualLo , 
Con l'altra mania iiajfa , e mille veKt^i 
Ti fan d'intorno ; e fofpettofo il viaggio ^ 
chi refi a lungo afar^mn ben ficuro 
Cefi vicin a notte i e già sferati 
Dicono ftarfi i tuoi cauallt y e fianchi. 
Si che forgiato fei vogli ^ o non vegli 
Con loro rimaner ft^ qualche tempo • 

Mon.Può far il deludi tefi duol^del tempo^ 
Se fordo tu non [ti . 

Tem Pur troppo intendo , 

eh' egli de gli hoFìi folo hora fi lagna • 

DifRtdotto, che tu feineU fue fianco ^ 
eh' alloggiato tt troui. Ecco le Icggie^ 
E'I nudo e voto albergo farti accetto j 
Le camere fdrufcite\onde rimiri 
Tuor dile Tì^ura d'ogni intorno il tempo . 

Merà.Comparc ci l'ha con te per certo guarjs^ 

E Chg 
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^ C^* tu no gli habhifntto qualche Ingiuri it \ 
*(m-E ver, eh' et l ha con me \ ma di te folo^ ' 

Si duole il poserei e fi Umenta . 
Ì>if^j le tauolenude/cprit tre/pi 

Scoprii ch'accennai] di voler caderg 

Ter f:ir:i riuerenz.a.e per federe 

Siggie a cui maca un pi e de, o qualche co fi a 

Virripofarti poi, e per dormire 

Due caualetfi^eun pagliariccio/opra 
C on un!', coltr e di bombagia uecchta 
Tatta a /* antica Dto sà.diche tempo. 
Uon.HorfUifenx:altro\ei reco folla vucìe, 
Tem.E ver con me la vuol: m a di te pa rU \ 
Dif. Tu giungi a cen a poi , doue, eh finiti 
Rirroui ipajfeggier a rnenfa afftji . 
£ qutgli auanzi, che nel giorno innantg 
Rtmafiifon,tu uedt in menfa bofii, 
Ri/cai dati in un tratto e /opra fparfi 
T>i foglie di prefmolo, o di fcott o, • 
Che copron le ferite riceuute 
Da quei y che pria di tegiunfero a tempii 
Id m. Compare per tuo amor f offrir rionpoffo, 
Tem.H or l^ifcia un poco ancor caro fratello ^ 

Ch>e dica quanto s^, ch'io gli perdono, 
Dif A primo tratto qualche Bella mofira 
Ti fan di viuo, fin ch'ha?pofto ai denti . 
/ ndi i mefchiati ti fon pofii innanti, I 
C hanno temuto fin dentro le botti * f 
Se ben del tuono'^ton fìa giuntati tempo, 
Mon tion poffo contenermi homai più, lafctM, 
Ttm.Sta chef» alquanto ancor, fo fri ti priegò 

Dif. 



DÌ/.Già fon fpog/i^fe a un tratto le tctiagtie 
E qui t'empiono il capo di nouetle,^ 
Si c'hai piti dipo far, che dudiruoglia» 
^ di gir a dormir ne giugne il tempo. 

Mon,SùJf/'o perche tu voi]: msi ogn altro cert$ 
Che di te mi diceffe tanto male 
'Verrei con le mie man to fio sbranar In. 

Tem.Te lo credo Cc77Jparey udiamo il rrjf b. 

Dt/^indi ala Han^ct , ou^hai da fì^r la notti 
Col mociccne di candela ftrutta 
SWn candellier di legno, vanno innmti\ 

\. Equi fan mojlra di /piegar len^ola , 
Che di bucato fìan J mafele miri 

Vedrai c* haurannole veflìgieimpreffe 
Delfanguefparfoin altro a ff alto prima ^ 
Ti a quei che u'han dormito in altro temfroU 

Mon. Tu -loicoficom pare fia a tua pofla . 

Tem Si^fro.perchenoHH è rifpofla al vera . 

Dt/» Inditi vuttiin letto , om giacendo 
Accompagnato d animai notturni 
C.emz fefapra grati ci o canellt 
Tu titrouafft^tramofcioni e pulci 
Volgi , eriuolgila perfonajlanca 
Senza pigliar pur fonno vn breue tempo '. 

Mon.Zafciami homaicompar^ lafcia ch'io fae 
Vendetta di chi tanto ti dileggi» . (ci^t 

Tem Ei non ^ te mpo ancor, lafcia, che sfoghi 
Vira, che fi lo preme , poiché fianco 
Saràylo fru/} arem yCom^ egli merta . 

Di/ Intanto \chitupeni^iltuocauaUo 
Digiuna ^er placar V{ra deVhofie: 

<E 5 Sické 
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si che l^ggterji troua la dimane ] 
che dei partir: e feiji jonnacchiofo r 
(Dandoti fretta I hofte, )che non puoi 
Ben aprir gli occhile rimirar l intern$^ 
Che per le coRe rnojlrailtuo cauallo . 
jper lo difagiofuo di notte tempo, 
Idon.Tu voi,che foffra ancor ì e pur cauaU» 

Tu odi.ch'ei ti nomai 
Tem. A^^o, e peggio 

Mi dtca./e pur sa, che coji irato 
Non Hoh trauagliamo a troppo rifchie • 
X>i/Già fei mot aro : hai la briglia in man9 
Ma la valigia ancor non tieni ingroppsg^ 
Se pria non paghi rhofle-Eccotii/ contc^ 
Di cena tanto jdela ftanz^ay e tanta 
Del tuo cauallo in biadale fieno janto 
De lo fi alaggio poco mtn di tanto 
Tanto dibuona'x^j^nZ.ai & altrettanta 
Delbuón prò facciale tanto, o poco men^ 
Di buona manosa chi ti tten la fiatai 
'E a chi l diguino impofe al tuo Uejiriero. 
Siche ti fpcgUa fin fui utuo, intanto 
che non mai /?r Jti peggio in alcun tempf. 
Mon. H or fu egli è troppa. 
Tenf Ancornon bafta certo. 
Dif.Se dcpa quefte ufure , e quefto frodi 
Yfate^&eUoY fiorai fatte a forl^^ 
hfongli offrì qualche domi ecco che fei 
ìtpiu uiglsacco, il piùpoltron che mai 

^^Jf^If^ T^ff^ZV'^^ P^^ ^l^tin tempo . 
lAon.Ttenmi Compare/ ir^^per tuo amott 

MI 



Ct.V ARTO. fof 

Mi confondevi ceruel^ ch^io non faprei 
Veder cui mi percuota^Jt acieca. 

Tem.UJon dubitar^ che non ti lafcio ancora » 

Di/ In fomma fon dela peggior natura . 
Che ritrouar fipo/fangli hofii tutti: 
Ma flimo^che*/ peggiorfia que/lo. Monda ♦ 

Mon Hor che parla di me uogfto fcoprirmi . 

TemSi ma non l'irritar parla mode/lo . 

jyifMa doue trouaroUo quefio ladro f 

Gl^efl' hofie fraudolente, e pien d ingannif 
S'io non m inganno egli è quefìi che viene » 
jile fu e lodi non è giunto a tempo . 

Mon.Difcorfo amico Che ha fatto ilTemp» 
Che di lui fi ti duoliìe ti lamenti ? 

jyiftìon^altro certose he uietarmi ilpunt(^ 
Di ritreuarui in huopo cefi grande^ 
Che'lpadron mio di noi hau al preferite ^ 
che in letto infermo ffritroua amorfe • 
JPerrii ut priega^chi quale h" eccellente 
Medico gli inuiate.ehe al fuo male 
Voglia frouar rimedio, quanto prima. 

Mon. 1 0 che di luì ciò prefentito hauea, 
Son ito un dotto mediceo cercando , 

' £ meco lo conduco a quejio effetto . 
ferche d /in tropo il mal co/i mi premt 
Come lo flejfo mio. Tu ^tenne innanti^ 
Che con lui toflo uengo • 

T)if louò per dargli 
^Inefia lieta noueltit 

Mon. Edio tifeguo^ 

Che ti ^^r Tcm^or^artichetanto/f^^, 
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Che mivìdde co^ui colvolto irafO , ^ 
C h' et cangiajfe il parlar ì e tutto humilt 
Mipregnjfcpel fuo padroni/^ fermo ? 

Tem. Non occorri altro dir^ VYh altro pari 
Non hai per certo: 7ìe chi fappiain vero 
Trcuar prefli partiti, e talrr^enz^ogne, 

MoYì.Sempre eglie fiato co fi accorto il Mondo ^ 
E che ti par di quel partito prefo 
liei medico^ ch'ei hramaf parti forfè 
' Ch'accoccargliela ben tnhabbi faputo f 

Temp. Pur troppo fe% tu giottoma me ancor 
Se teco praticafft lungamente 
TareRi diuenir tri fio folenne, 
Voiche hai fatto medico in vnpunto^ 

2don. Pero n andiam a lui e per mio amoro 
Il Medico farai perqurjla volta ^ 
Perconfolarlo, come ben faprai. 

Tern. io vengo volentier, ad ogni modo 
Poco perder potrò ^ s^io no'l confoli. 

SCENA NONA. 

Zoì, Vanità» 

2t). Wtme, che crude! forte . chimi , chi 
V_y flrana 
Co/a ci affli gg"^ rhi 1 affai Hor che doHCM 
Lieta veder mi in su la ruota aj^ fa 
De la Fortuna a molti beni in gremho f 
H»r eh' Antropomiù fpofo,e mio Signor & 
Infermo fi ritroua, e mal in ptintot 
Deh che cagicrt ho tro^^o di dolerm • 
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Vmn. Signora non vi date tanto ajfanno , 

eh ancor f^rà fdtce il voflro ipofo\ 

£ voi Hit A con lui . fi farà [ano 

Con topra d ecceUenti^e dotti m.xftrl. 

^ ^urfio faràin breue . 

Zoi. 4ht y che di lung(% 

Infermità pauento^e ritardare 
Votria pur troppo ogni fperato bene . 

Van. §l^and*anco lunga foffe per natur/% 
La cr udaj^nfttmit à c'horal oprime^ 
Ho trouAto ilnmediù per fanarlo 
^lualhora voi uog/iate hauerne cura . 

Zoi. S^a me la cofa fìà per rifanarlo 
Non la fatica fol: ma volentieri^ 
^luando meflierne fia [penderò il fangut 

Van» V dite mia Signoa^ quando fia 
Per voflra mala, e fuenturata forte ^ 
eh' Antrcpoucfirotofio nonrifani ^ 
Per l opra d eccellenti, e dotti maftril 
{palisi, che fin h or gli fon dintorno^ 
Ed opportuni mezi, e medicine 
Vfando non potranno di leggieri 
Tar rircrnar lafanità perduta , 
Habbiam ben' altro, e più ficuro mezo j 
C he Antropo felice effer dì mai ^ 
Conuerrà alhor^che al tutto [ano fi Jt^ 
Poiché quel fommo bene , 
che rende V huom felice non comporta^ 
C he in tal felicità para alcun male. 
Altramente non foraunqua felice, 

foffe inferma ^ o ad altr^ mal fo^getiél 
^1 Z<*^ 
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Zoì. Il tutto flà fepc/faejfer [elite • 
Van^ Come s'ejferne può ì dunque la jpeme 
Concetta per l adietro, e quafi certui 
Hoggimai fatta^ da cot tìnte proue^ 
E promejfe di Cofmo liberale , 
'E calde offerte ancor del a [uà mogia ^ 
JB/ ricco dono del dorato manto 
E dubbio fa ancor f Deh non rarrefii 
Punio a cercar queftafelicitade | 
Acciujano^ e felice Antro pò fia^ 
Z^ot. Tu dici il uero , e a quefìo non penfat^ 

Che l dolor ^c ho di lui mi toglie il [enne ^ 
Yan^ Adunque procurate ardita instando ^ 
Confupplicheuol uofi e cari prieghi. 
Che Cofmo, che fua moglie la Fortumt 
Lor cara amica homai fpingano a porre 
Antropo fopra al colmo dela ruota. 
Come più uol/e u hanno fj^tt' offèrta % 
Ansii più d' una già promejfa fatta 
Di queflo modo , ceffarà la doglia , 
Ceffarcìtl male , c4> Antropemolefiéi^ 
Sarà felice con la fua famiglia . 
M er ce V aiuto d'ejlo buon ho/liere , 
Che tanto bene ci procura e dona. 
TàOi. Serua fedel il tutto ben d% (corri » 
JB gtà m^ accingo a pormi in quc/fa cura^ 
lEm riamo tofco a ritrouar Sofifma , 
Albergatrtce ìioflra, e qui incominci 
La n^Jiraimprefa che replicato affalte • 
Van. ^luefì^ buono penfier\fi metta in opra 
Maecco^chcfuor vietic. a tempo certo^* 
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SCENA DECIMA. 
Sofìfma, Zoì, Vanità, Topcia. 

^of o) ditetta amicalo per trouttrui 
^-rf Fuori men vengo, e ut reco neuel[4^ 
Chevn medito eccellente rxro interra^ ^ 
Speranl^ certa di vicina bene , 
Dt fanitade intiera in breue tempo 
Ad dntropo ha già d^to.in fu la fed^^ 
Ch'ei porta al'inuentor di medicina . 
An'^ che di ridurlo in più fìcuro^ 
Statole più buono i offre, e gli promette 
Di quel, che per l adietrahanufo n^hahhin^ 
lù ch'ogni vojlro ben mio ben ifiimo 
V'a^^untio quefto btne,acciò dolente 
V^i non ijliate come per l adietro ^ 
Con mùlto mio dolor ftar v'ho ueduta l 
R^Uegrateui dunque, che già /ano 
Mi par vedere il uofiro dolce fpofot 
It io con uoi me ne rallegro molto: 
Verch'ogniuofiro ben reputo mio . 

Z^i. Corte fe alter gatrice, che lauitit 
Ala Vita, con tal lieta nouella 
Trenta recate*, ben ficura e certti 
Sempre fon fiata del cor te fe affetto , 
Vien d immenfa bontà che^n uoi n*e regnM 
Diche > fe render quelle gratìe tante^ 
Ch'io vidoureinon poffo. lo quelle atmene^ 

Che Hagli^ bntnilimente horam rende 

Mi 
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I4i rallegro di poi, che' l caro ifo/b 
Toffuaequi/iar la famth perduta. 
Mi ralltgrOiChe mi cagion habbiate» 
Di rallegrar hi tpre lo grind' amore. 
Che {mercè noftra) mi portate ogrikora^ 
^an. E / io ne ferito un molto gran confort» 

Ch'ambedue di tal ben liete ne fiate. 
Zoì lofempre tenni *earM albergztrice , ^ 
Che uot^che' tuberà! uoflro marito 
Ad altronon penfafle, chemai femprt 
Digiouarci,e di darci bidona aita, 
ter appagarci in ogni ncflrafpemei 
X piti d unfegno noi nhahbiam uedt4t&* 
Hora cara forelU e dolce amie» 
Sicura foniche con lo fieffo ardore i 
irocurerete entrmmhi ,che la ^eme 
Nffira concetta di felicitarfiy .v. 
Per meXodeUuofìra alma F Ofifu^a , 
ìJon fi A perriufcir f^Uace.e uana , > 
Jperciò con quel muggicr ,iche poffo afett» 
Vi fuppli co protrata, che'quanti^^o 
Ci facciate t al grattai fupplicando 

^iuefla Fortuna uofira cara arnica^ y 
Ch'homat ci pjnga , a uofiri prieghi mojf* 
Tra quegli auuenturati .che fi (hanno 
Telici al'cmhrajelfuo gran f^uore. 

maggiormente aript^r mi mou9 
^ a/ul è pur, che t n tale flato pcfto 
Antrop diuerrà fubitofano. 
JE quantunquefper quanto udito hfiHete) 

uibbia promeJTo il m§4ff9 ^qs^Uente , 
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Che egli in breuefurà t -^Jio gu^trito, 
Kondtmeno pero non può acf.ertarfì 
Dicfuel.che f^g^'rfoffi che Natura^ 
Che fuol fa^nckt i m^ii Uà fegreta^ 
B fe pur ciò feguijfc anco potria 
Vrotr.iJtin lungo i[/rì:il, reftund^ in tuntP 
Kodrito fol d una fperan\a uana^ 
Ma fe felice in sii la ruota faglia 
DeJ^ Fortuna^uoflra a f rz t ei fisi 
Sano tantojio ed ogni mal lontano, 
che non puoflar oue ftlice forte 
Tiene fuo feggio, alcun proferuo mate. 
A uoi perciò Sìa il darci^euita^e morti j 
JT letttia^e dolor :ma de la uita. 
3B del gaudio ut priego le queSfo fia 
JPcr ultimo ornamentod ogni bene 
Che fin qui liberal fatt o ci hauett. 
\o poi per tanti fegnalsti doni 
(^S'altro non potrò far ^ccme dourei) 
V'adhrero per mia ctlefhe dina 
che maggior co fa far più non mi refl^. 
ISta dunque a mi propitia uofira man9 j 
E / fauoruofiro al folitoci Spinga^ 
-F ntro ai bramati nobili conjìni 
T>^la f4ichà d % uoi promeffa , 
Sgf. Diletta arnica mi a, qn al gr anfano fi 
B iceuo hor io da un hurailtà fi grande i 
Cheui degnate che feruir uipojfa^ 
JE che per uot m'impieghi ^em^ajf Atichiè 
Gluefì'era mio penfier :ma dubitando 

D abufar molto uofìra hftmanitadej 

fià 
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Pili oltre non ut dtjfi: Hora.che ceitH 
Mi tro$io^ che dì [caro non n è puntOy 
Che procuri per uoi p^lvofìro Jpofo^ 
Eccomi pnnta col marito mio 
A f'ir vffìcto, e procurar da fez.x.0 ^ 
Ch^ app igata reRiate quanto primé • 
Ver ciò (tate Jìcura , e lieta ancora ^ 
echeggi fari da vero tale ufficia. 
Che VI uedrete ine aminata tnnanti. 
lEntriam perciocché al affannato fpofo 
V olirò darete quefia buona noua l 
Et io trouando il caro mio marito 
Trocurera , che meco unito ueng^ 
Dala Fortuna no/ira in fanguegiuntM ^ 
Ver ottener quanto bramar fapete . 

Zot Tutto ql chev aggrada anco a me pi Mce ^ 
E tutta Ueta fatta con uot uengo . 

Scf Entrate miM Signora 

Zot oh età non mai. 

Comportare Signora . Auol/t deut 
Il primo lo co, che bear potete, 
^of Auoi cojMUtene entrar ^ìo a fauor tengi ^ 
Che commandarmi ui degnate fempre. 

Zoì. Troppo grand^yi fauorie perdo debbo^ 
Come ferua pregiar uoftri granmerti^ 

Sof Riceuo il fjiHor io . ^o(lre le lodi 
Effar den di ragion: e perciò entrate^ 

Zot ^^ue fio non f^rh mai. ^ 

Top Homai s'imponga 

Fiìfea cotante cerimonie tiofir^ 
lontrate ambedue in fitme% 
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Sùf. Dice il vero 

L no ftr£i buona feruti» 
Zoj. Ed io l confermo» 

Sof, Entriamo vnitamente, ecco la mAn9 • 
* 2l fne del Quarto AU9^ 

C H 0 R 

QVtìl vana, e /ciocca mente 
Guida giamai imi feri mortali 
Jnqueffa Uffa, Irene, e fianca vitM^ 
Oue mortalità fola fi fente ^\ 

A bramar cofefraliì 
" che fanno da f e fteffe arrapar titàni 

E nel maggior bi fogno abbandonando » 

XtO Jtanco po(feffor vanno burUnd» t 

jihi ciechi , che ul glou» 

ZI tant^aff^aticar e noitei, egloTM \ 

E Fortuna immagincita , e fint» 

Cttcar^fe non fi troua f y 

Jlhi che riman a fcorm 

Ognun, che Dea delhen te Vha depint/e^ 

Chh^ltYa fortuna in qnefio mond errante 

Non e^ch'effer dd ben ^er fctto amante • 

ATTO 
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SGENA PRIMA. 




MonJo,Tempo. 

M$n \ T Erauig:fia non è fe fei fi dotto 9 

i-Vl Che ed ogn' intrico fai feiùgUeril 

nodo y 

Perche tant'anni fon, ch'impari^ g vedi ■ 
Tutti h cofe in vicenda noi giro, 

St 
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Si chs^ tu fp et taf or di varif eutnti, 
J^l'nn qutiL che predir del' altro p^Jp ^ 
Per cir.g -ttiif a fralmente appnndt . 
Tu ?ne ed tuo (aptr , col rimirare 
Le fijjt '(Itile , li pianai erranti 
. ^ Scoprendo quel , ck^alirm in cieca notti 
Giace fepolto ^ del brarr^ato euento 
Rac.onfolarfi con vicina fpeme 
^ Tp/ farmi con/eguir quanto defio\ 
Id hcra ancor col tuo faper prò fondd^ 
Antropo infermo . e affitto peregrino 
Vicino a morte hai cofi confolato^ 
C ti già fi Rima di trouarfi fano , 
^ lo perciò ti ringratio : Hor vò partirmi^ 
^ Pirr iracentano f^r di quanto rtiìi 
T^irnia ragion in caja , quando fa 
Partito Antropo fuor di quell'albergo^ 
Turefia in pace. 
TT^m^ ètnico afpetta alquAnto , 

Che vo in fegnar liquefi a mia dottrina : 
Ma prima vo faper doue n autgna^ 
Che hautndo tu non meno lunga et Ade ^ 
He manco i/pi rientra di me fitffq^^ 
Tu non apprendi ancor d^^f^er prudente , 
N e dottpj qu^/^ ch^ altri ammirile Icdif 
Midorh. Egli e pere he non applico la mente^ 
A rimirar fi lungi: ne mi piace 
<Zontemplar molto leutnture cofe\. 
Ne curiofo fon : ma fole attendo 
Vattionipìefenti^ edacqutBarmi 
N mt di grande^ ricco, hnono^ UiU^s 

Di 
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J}i ItheraU, Splendido e cortefet 
Come ciafcun mt (limili c'allettato , 
fer quefiinomi fi trattiene meco . 
lo fot prometto faceto talt offerte. 
Che d'attenerle non fcn mat ficuro, 
E cofiognun,che qui meco ne alberga^ 
(Scorgendomi aprtnc'tpio Itberale) 
Si promette dime cofe maggiori. 
I diuitn pazzo in talmaniera mecOy 
che ftima per mio mezo ejfer felicei 
Come appunto coftut c hora u alleggia, 
£ pur tu/aije di promeffe tante 
Toffa attenere una picctcla parte, 
nonché l immaginata fua F ortuna. 
Che fi fja*l folle de p/ngen do innanzi 
Refia homaiy che mt parto, 
jy». Vanne pure. 

Che ti sodirìChechiteco l'impatta 
Si può chiamar ungiuntator uahnte» 
Certo colui, che logtua cercando^ 
iìon errò punto nel cantar It lodi, 
che merita il bugiardo efalfo Mondo , 
Horfu vò entrarle dar nona ala Morte, 
Che'lfuo diletto afflitto . e infermo gi 
Vtcin a farla hor, hor lieta,e contentai 
Comeat'fiofa auidamente aletta, 

S CENA SECONDA. 
Zou Difcorfo. Vanità . 

Zoì f^He dirai tu Difcorfo ? parti ch'i» 
^s^Habbiafaputoritrtuar rimedio 
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Al lajfo infermo, mìo caro marito} 
E a tuttìila famiglia egra^t dolente t 

mj. E uer fe quanto ardita prefumate 
Ottene*' uot pctete:ma chifia 
Chi afficurar ui pojfa ^che la moglie 
Di CofmOyOdegli infume attender uaglig 
^luanto prcmejfo H ha t Hor non fafete^ 
Che fon le donne, e gli ho Ri 
Mancatori di ft de f 
Se pur alcun gli crede 
£ forza chegUkofiiì 

f^^»- CofluiyChe fu la faccia deVinfittdl 
Vuol faper più degli altriine s auuede g 
Che aperta fcorge quant'hà lungo il nafu 
Mèi te lo uo allungar , fe più le donne 
Hai ardir di nomar fenon ti forbii 
Tre, e quattro volte pria la bo^ca fporcé» ^ 

2i>V Taci tu per tuafe Dimmi DtfcorJ$ 
§luelxhe ne credi^di quanto n ud(S7f^ 
Ciò che Scffma, te fi e qui prefente ^ 
M hà promeffo di far, che laFortund 
Ct faccia tutti in un tratto fltcif 
Hor fe felici effer debbi am da uero , 
ÌHorh farà fuori ancor d ogni periglio | 
Ty^ infermità foppreffo mio marito t 

X)if ^ uer signor a ^ch e alcun felice 
Si potè Jf e trouar in quefìa uita, 
Ch*ei mnfariafogetto ad alcunjnaU^ 
eh" effer non può moleRa. 
Cofa alcuna al felice. 

felicità^ ch'alcu» poffede 

X# 
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Tugge U Ulta breue 
Più Ite He , che fletta , 
'Eia Morte empia e fera 
Ci corre dietro m fretta 
Ue per caldo ^eptrneue 
Sia.pHr di giorno , o fera 
S'arrefia.ma ci punge^ 
E con la falce tutti muterò pungi, 
ya^ Non /ai pazzo che Jet chefiamlonti^ni 
Da tal timori ancor non ft ricorda , 
Che nel paefe fiam di Lungauita t 
Dif naufdrete ben . 
Taci ti pnegd 
Lafcia che dtca pur ciò ^ch" gli piace • 
Seguita il tuo dtfcorfo . 

Di/ '^^^'^^ anco, 
\ che fi trouajfe alcuno , che felice 

Efjer potè ff e , breue ,0 lungo t^.mpo : 

( Ber mio partr)tL me\o drittone buone, ^ 
: JPer cut fi può te acqui fi ar fi helttmprefi^^ 

lEJfer non può il Mondo fraudolente , 

Nemen l aRuta^ e falfadifua moglie. 1 r 
Van.[Non tei dtfs io che non nom^ffii punte 

Le donne f e a patto alcun fe pna la bocc4 

Sporca non tt forbifciìhor te qutft' altra. 
Zoì Jn/olente tu fei pur certo troppo , 

Sta chetale la fa a^che a fua uoglia partu 
Di f. Non riguardo fignora a fuoi misfatti^ 

(Che non farebbe donna 

Se ingiuriar altrui ben non fapeffe. ) 

^on ì buon tncTue dunque il Mondo certe 

F JSle 
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Silafua fdfa, moglie per guidarci 
Ala feliciti d:i noi bramata. 

Zoi. E perche nov e bnon fela Fortur^a j 
Dtfpcr^fatrice d egni fopran bene 
Benefattrici e amica fi titrcua. 
E lor corìgiunta ancor di parentado t 

Dif. Quefta.che noi Yortuna 
Addimandar fogliamo , 
Alsre none , eie vna 
Chimera , che troutamo 
ter terminar gli euenti , 
Che in altro /nono fon detti portenti . 
Credete a me [ignora^ ch^ altra certo 
fortuna non fi troua > che fe a cafo 
Ci incontrai cofa alcuna fuor del fine 
che nots'imaginiamo , dirfipuote 
§luel che impenfatam^nte al hor ci occorre 
Tcrtuna,o fimil nome ^cafo^o forte. 

%ò% Benfei lontan dMa com )nune firada 
tot che tu neghi quel ^ che tutto il Mondo 
Confejfa.e dea lafà di ciafcunbene • 

j)if Powamo ancor , che tal Vortuna fia 
Dtfpenfatrice d^ogni mondan bene . 
Perciò prometter uoi non ut potete , 
che per meT^ di Cofmo o di fua moglie 
Vi uoglia far feliciiei pria fe fteffo 
Vorrebbe far felice\che già fianco , 
(P^r tAnti.e tanti fuoi centrar^ euenti^ 
Tt vecchio effer fi troua . Mn fi dia 
Chel Mondo non affetti un tanto bene^ 
Ben s'egli un tanto ben f^ltruipotejfe 

porger 
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Torger: per certo fi vedrebbe alcuno 
H abitar qui con lui fatto felice . 
IMa qui non u*epur un che dir lo\ poffa ! 
Ne men lefiigio alcun d'un,tanto bene^ 
Ma fold immaginata uana fpeme • 
Zot. Her veggo infatti, chifeijuer delfenn9 
Foi che non fcorgi quel, che noi ueggiamos 
La liberalità di Cofmo immenfa, 
I vez'xi dala moglie j e*l ricco manto. 
Che poco dianzi fu donato ', a fine 
Che a tal felicità fiapparecchiajfe 
Antropo mioi com'hor procuro, e tiogltó. 
Perciò tu te n'andrai cercando Cofmo • 
Che poco fà nvfci col dotto maftro , 
Che bre uefanità promiffe , e certa: 
E vedi di condurlo nel' albergo . 
Che ad ogni modo uoglio importunata 
C'hormai lafua promejfa egli ci attenda l 
Conia fua cara moglie: a cui me n'entro 
Tu con lui torna tofto, che t* attendo • 

SCENA TERZ^, 
Difcorfo ,folo . 

PlErme non fo che dir, fono li donne 
La maggior parte rimbambite^ fioUlf 
C oflei mi fa parlar , mifà ridire 
Aiuoli che mi font a dola fua follia , 
non per configlio hauerne {che già fece 
ToUe hà deli ber aio quel che itole ) 
M a perche me compagno de la fciocca 
£ fua pa\z,a credtn'{a hauer uorebhe 
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Ideiti fatti non Jo dir, fe non quel tftf^tf 
che ìT2t par di faper , a fofpetto 
•Ogn un mt^cade tn qutfio ncjfr^ albergdt 
^ pei cht fimil pazzia ucgghuuer detto 
G^iifll £C(elIente v,ecch$o, e dotto mi^ftrfi 
i^lua'ndo premette Janitade certa 

padron nofiro tn poco t^mpo edhore ^ 
I cht f^per mai può alcun rifani 
Xd^Ho, 0 per tempo f fe l'infirmo fìejfo 
Hcnconcorra egli ancor fon la [futura^ 
che a poco a ptC9 fuolanco tn trodférfff 
Za fanttà perdutaì fuolfi dir$ 
Che uien la tnfermit^di^ 
Ap^'f ^ libre grande ^ 
lAa ne! partir fi parte 
Ad oncte a dramme, e grani* 
In fomma non p^fs' io fe non temere 

^ - Diqtt.alche ftrano^ importuno euenti . 
adouetrouAToquefio ribaldo, 

(^hun attrauolta ce fi lungo tempo 

Cercar fiJtceHo uò dequt a cer carici 

$e dcajo foffe per quefi altro calle 

Ito ale forche^che /' afpettnn ritte . 

' SCENA Q V A R T A. 

Morte, Infermità- 

Iftfr Cni bramata co fa, che alfine uieni 
<: ^dtuque nutdamete fia afpetata, 

lEl fuo lungo tardar gran doglia fippùpj e i 
J^ur rtcompenfa a mille doppij il m^lfi 

ih^ fl^fitr.(orh iràdifibil^tota. 



Q_V I N f & 1^5* 
Nudrice, tv mi rittouc hcggi Heta ^ 

Che Cfrta fon d p-^Jìfeder il caro * 
JlntropB iirhato rhio.che benedetti 
Io chiamo l horej giorni ^imefi, egli anni 
Che mi fero proudr cotanti affanni • 

InfVtiY troppo te lo credo cara figlia. 

io non men dì te^quAndo gagliard'A 
IS^Jfer folea ^ C07nhor fi tu feroce : 
Alhor^che d cgn intorno il mio veleni 
Andai fpargéndo d'infi4?ìabilpefley 
Mi folea ralltgrar.che tanti ^ e tanti 
l^offer date mie man perccffv.e in fermio, 
"(^i^ dimmi ^che farai quando godente 
Ti'rrauerai del tuo bramato bene ? 
Starai tu nel tuo amor cofl'ante e forte f 
Opur comporténM' 'ihe ncna fiamma 
Per altrui tard^, che qui giunger poffa 
Et Amropo ti fcordt come appunto 
Per Antropo fcordafii gli altri mnanti f 

Mot. <iluefìonon ti fo dir MaRimofia 
Di Cio cagiùn\ l tmmenfo e (Ir ano ardore, 
che miccnfuma ognhor cheintepedirlo 
Non baffi Antropo folme quanti ^e quanti 
t urono ofono ònev^rran per tempo 

Jnf In fomma egli e pur uer, bi fogna dtrh 

Che quMt acqua haue il mar no bafierebbe^ 
A mtepedtr il foco 
D'un minimo dtfio ^ 

Ch^ in cor di donna Af?tor tiranno accendi 
E fi può dir che fia quel foco apptintù 
Cht mirubil HÌrtìi da l'arte prende 

J 
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Si che da tacque ftejf^ 
che fppgner hdourebbe 

Afa dimmi quando fiimi 
Di dar fine a le no\ze f 

che copdijf^il Tempo effer promejfo^ 
Dal ditéin fatele da benigne flette . 
Certificato meglio anco tm Vhauey 
€^ando conferma che ^ merce il valore 
Di te^ Antropo mio ne ftà Ji opprejfo. 
Che trapalar Mnpuo f e non poch hore^ 

Infi §luefto ti dijfi anch'io.ma in quale gui/ék 
Comparerai pompo fi a quefic no'^xe i 
Torte come tu /ei 
formidabile a ogn^uno / 
O pur cangerai uifo t 
Z la fiera fembian^a in grata vi /la l 
jlccommodand andrai f 

2d or. Far che non /appi 

§luel ch'io mi fappia far. Hor non fornenti 
Che fconofciuta a ogn'un io mt apprefentof 
Btimpenfat amente t chetalhora 
Crede talun effer dame lontano 
Ch'io m^ apparecchio alhord effergU appref 
Il modo mo, con cui trouar mideggia (fo i 
Per accodarmi a lui, ancor non fceglio . 
§luando fia giunto quel eftremo punto 
lo farò elettion come mofirarmi • 
Debbia al amico mio • ^ 

2nf. Non fi ritardi 
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2)1 penfar a cotejlo: aceto in pronta 
La rifolsition quando fia ti punto , 
eh* Antropo d imprcuifo ns^accoffii 
jicciè che men ornata a cjuefìe votX»e ^ 
Di quello che ricercati tuo di coro , 
Tu noncompaia.che gran btajmo forM « 
Entrane , eh io ti/egHQ' 

forza d^rU 
Qualche buono riccrdoi perche amùTii 
^ouerchio fi l'afflìggi fiPaccieca^ 
Che punto non rimira, che potrebbe 
Spauentar qual fi uogfia ardtto core ^ 
Se qual'ell'è cono/cer fi lafciajfe . 
E perciò ben farà^ eh' ogn^altra forméè 
Vgn^altr habito prenda.che di Morte. 
Jln3ii, che uefta proprio quel u^fiire^ 
eh udirà da fuo' amanti ejfer bramate . 

Si che: s'aleun del bei mefiter dell armi 
Inuaghtto fi troua^ ella da fi^ro 
Soldato in mcftra gU eompart , e piaccia • 
S' alcun dtpojft dir molte ricche^e 
yago fi troua d ir /correndo il mare « 
EUa dt mar po fato forma prenda . 
Talhor alcun n^le lafciue inuolt$ 
Si troua amante di polita donna , 
Ella, di Iti la forma rtpighando 
Clijticchi ilfangue ^ e filo prenda fpofe. 
Jr^ fomma io farò fi, eh' ^ntrcpo folle 
Nons'^auuedrà, ch'eUufifia la Morte^ 
Tin che tucin a lei giunto non jia , 
binando fcampo non uè più dt f^^gg^rla , 

f 4 ^'fi 
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Di Yicondurlo alei^onde fiue/la 
Il ricco mantùyC qui portar fi faccia) 
(P(>i ch'egli infermo uentr non m puote) 
Dal altro canto io ritrouando ti Ttrrtpa^^ 
Con cui dimora la ferina Morte , 
frtcurerò eh' ei faccia, che confenfH' 
Di trAUefìtrfì da Fortuna e uenga 
^liii fuor a farle accettoycom'et bramai 
^luindi dipoi , che nbiV haurem condotti 
Diue egli afpiraialhora nei licenzia 
Da lui pigliando(poi,che più me^ieri 
Nonhaurà,gtunto qui del opra noìira) 
Lo la /daremmo dela ^orte in man^p 
C^elo faccia felice a fuo piacere , 
I cofi noi fui mfìrhomr rùflxndo ^ 
JS( attenendo quanto habhiam promeffo^^ 
Senzaportarne alcuna infamia , 0 nota - 
Nemen creditorio apprejfo gli altri: ^ 
Haurem riveritamente la ftie fpoglie-, 

Sof Marito io mi crede a. che fol le donni 
Fofferonel pigliar partiti pre/te: 
Maueggo^ch anco il Mondo non ha fcarfS 
F re (chi partiti^Horsù molto mi piaC(^ 
G^efla uoflra trouata. 

^ap' oh mia padrona 

Sapete percl^^e il Mondo e cofi accorto f 
Perch^e cofi uecchto^e tante , e tante 
Ei n'ha fatt'a fuoi giorni ^ch ben puote 
Trouar a pfimo tratto quel ch^ bram a^ 

J^or^. Horsù qui non fi ponga tndf4gio alcuni 

hjQtr me ^9 danne lui conto ficura 

. : V s chi 
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Di liberale, Splendido e cortefet 
Comeciafcun mt flima\ c allettato^ 
Ter quefitnomi fi trattiene meco . 
lo pct premettere faceto tali ojferte^ 
Che d'attenerle non fcn matficuro, 
E cefi ogn uniche qui meco ne alberga^ 
(^Scorgendomi aprtncipio liberale) 
Si promette di me cofe maggiori. 
S diuien pazzo in tal marnerà meco^ 
che/lima per miomezo ejfer feltcey 
Come appunto cofiut c hora u alloggia^ 
£ pur tu/ui.fe di prcmejfe tante 
JPoJfa attenere una picacla parte ^ 
Hon che l immaginata fua FortunMp 
Che fi vaH folle deptngendo innari^^ 
Refta homaiy che mt parto, 
^/n. Vanne pure^ 

Che ti so dir^che chi teco l'impatta 
Si può chiamar un gtuntator ualente^ 
Certo colui, che lo gfua cercando^ 
I^on errò punto nel cantar U lodi, 
che merita il bugtardo e falfo Mondo ^ 
Jìorfu vò entrarle dar nona ala Morte^ 
Chelfuo diletto afflitto , e infermo giac 
Vtcin a farla hor^ hor Vietale ccntent^^ 
Cerne arfiofa^ auidamente affetta. 

S CENA SECONDA^ 
Zoì. Difcorfo. Vanità . 

Z« /^He dirai tu Difcerfo ? parti eh* 
^^Habbia fafut9 ritrtHur rimedia 
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^llajfo inferme, mio caro marito} 
E a tutta/a f^.miglia egra^e doltntef 

I>if. E uer fe ^u^into ardita prefumate 
Ottene'uoi potete: ma chifia 
Che ajjtcurar ut pojfa , che la moglie 
Di Cofmo^odegli in/ìeme attender uagltM 
§luantopromefo u'hà t Horuon fapete^ 
Che fon le donne X gli ho fii 
Mancatori di ftdef 
Se pur alcun gli erede 
E forza cheglt]co/li? 

rs^- CofluiyChe fu la feccia deVinfttia, 
Vuol faper più degli altriine s auuede 
Che a pena fcorge quani'hà lungo il nafu 
Mate lo uè allungar , fe più le donne 
Hai ardir di nomar fe non ti forbii 
Tre, e quattro volte pria la bo^ca fporen l 

2.0» Taci tu per tua f è Dimmi Dtfcorf$ 
§luelxhe ne credi»di quantonudtfli 
Ciò che Sofifma, tejle qui prefente ^ 
M'ha promeffo di far, che la Fortunéi 
Ct faccia tutti in un tratto pltcit 
Horfe felici effer dobbiam da uero , 
N cn farà fuori ancor d ogni periglio | 
D'infermità J'opprejfo mio marito f 

T>if E uer Signor a, che alcun felice 
Si poteffe trouar in qutfìa uita, 
C h 'ei non fa riafogetto ad alcun /naie, 
Ch'ejfernonpuhmolena» 
Cofa alcuna al felice, 

SJafelfMà, eh' alcun pojjedt 

£# 
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"Pttggfi uita breue 

Più Itene , che f netta , 

£ Ifi Morte empia e fera 
■ Ci corre dietro in fretta 

Ife per caldo , eper neue 

Sìm. pur di giorno ^0 fera 
arr efi a ,w a ci giunge^ 

E con la falce tfttti mietevo punge. 
Van Non/at pazzo che Jet che fiam lontani 

Da tal timor} ancor no*i f i ricorda , 

Chenelpaefejiam di Lmgauitat 
j>,if V e n'aufdrete ben . 

tòt Taci ti prt ego 
L afcia che dtca pur ciò.ch" gli piace • 
Seguita il tuo difcorfo . 
if Pontam anco. 

Che fitrouajfe alcuno , che felice 
£f[erpoteJf.;, breue, 0 lungo t:mpo % 
(P^r mio parergli me^o drittone buone, 
■: J'er cuifipuote acqui fiar fi beU\mpref0^' 
^fffrnonpuòil Mondo fraudolente , 
hlemen l aHuta, efalfadifua moglie. 1 
Van.lNontelJiff io che non nomajfi punte 
Le donnete apatto alcun fe pria la bocc4 
Sporca non tt forbifctìhof te qutft'altr», 
Zot infoiente tu fei pur certo troppo , 

Sta chetale lafcta^che a fua uoglia parti, 
Dì/.N on riguardo fignora afuoi misfatti, i 
(Che non farebbe donna 
Se ingiuriar altrui ben non fapeffe, ) 
non è buon mcLO dunque il Mondo certe 
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Se la fu a pi fa moglie per guidarci 

Ala felicità da noi bramata. 
Zoì. E perche nov è buon fe la Fortuna j 

Dtfpcnfatrice d egni fopranùene 

Benefattrice e amica fi ritroua. 

E ior coYìgiunta ancor di parentado t 
Dif. '^uefia,che noi fortuna 

jiddimandar fogliamo , 

Altre non e ^ che vna 

Chimera , che trouiamo 

Per terminar gli euenti , 

Che in altro Juono fon detti portenti . 

Credete a me [ignora^ ch^ altra certo 

fortuna non fi troua %che fe acafo 

Ci incontra cefa alcuna fuor del fine 

che nots'imaginiamo , dirfipuote 

§luel che impenfatamante al hor ci occorrt 

FcrtHna,o fimil nome jCafo^o forte. 
Zot Ben fei lontan dala com ìnune flrada 

poi che tu neghi quel ^ che tutto il Mondo 

Confeffa.e dea la fa di ciafcun bene • 
j)if. Poniamo ancor , che tal fortuna JÌ4 

Dtfpen/atrice d^ogni mondan bene . 

Perciò premetter uoi non ut potete j 

che per me\p di Cofmo o di fua moglie 
Vi uoglia far felici: et pria fe fteffo 
* Vorrebbe far felice 'yche già fianco , 
(P^r tAnti.e tanti fuoi contrari/ euenti^ 
E vecchio efferfitroua . Mr. fi dis 
Chel Mondo non affetti un tanto bene^ 
Ben scegli un tanto ben altrui potejfe 

porger 
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Torgtr: per certp fi vedrebbe alcuno 
Habitar t^ui con lui fatto felice • 
!M4 qui nonu'e pur un che dir lo\poJj4 f 
Ne meo veftigio alcun d'un^tanto bent^ 
Ma fold immaginata uana fpeme • 
Zoi. Hcr veggo infatti, chi fei fuor delfennè 
Poi che non fcorgi quel^ che noi ueggiamcii 
La liberalità di Cofmo immen/a , 
I vezTii data moglie 5 e'I ricco manto^ 
Che poco dianzi fu donato ') a fine 
Che a tal felicità fi apparecchiaffe 
Antropo mioi com'hor procuro, euoglio, 
bercio tu te n andrai cercando Cofm9 • 
Che pocofà n'vfcì col dotto mafiro , 
Che bre ue fanità promiffe , e certa: 
E vedi di condurlo nel' albergo . 
Che ad ogni modo uoglio importunato 
C'hormai la fua promejfa egli ci attenda ^ 
Conia fua cara moglie: a cui me n' entro 
Tu con lui torna tojio, che t' attende • 

SCENA TER2^5 
Difcorfo , folo . 

P'Er me non fi che diri fono le donni 
La maggior parte rimbambite j fioUlf 
Co/lei mi fa parlar , mi fa ridire 
Queli che mi font a d eia fua follia , 
Mìonper configlio hauerne{che già feci 
"Folle hà deli btrato quel che uole ) 
Ma perche me compagno de la fcioccA 
£ Jua paT^a credenza hauer uorebhe 
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fA A in fatti non Jo dir.fe non queltfinff 
Uhe fnt par di faper , a fcfpetto 
\Ggn un mt-cade in qutjlo ncjtr^ albergai 
^ ^aichif jimil paK^ta urgghuuer dettò 
^luflitcitUente Vficchio, e dotto mafirQ 
t ^}ua'ndo premette Janitade certa 
i, jii padron nofifo tn poco tf^mpo edhore p 
jE cht f^per mat può s' alcun rifani 
3[£}no, 0 per ter/)po f fé l'infirmo Bejfo 
Honconcor^aegli ancor fon la Natura^ 
Che^apoco a pcc9 fuolanco in trodurff 
Zafanttà perduta? fuolfi dir$ 
Che uien la :nfe^mitadg ^ • 
Ap^fi ti libre grande^ 

nel partir fi parte 
Ad oncie a dramme, e granu 
\n fomma non p-^ff io Je non temere 
^ Di qualche firano ^ importuno euenti . 
]^adoue trouarò quefio ribaldo^ 
f^huri t^Ltrauolta ccfil^ngotempo 
Cercar fi ftceHo uò de qui a cer Carlos 

a ca/o foffe per quefi' altro calle 
Ito ale forche^che /' afpettMn ritte . 

S(^£NA QVARTA^ 
Morte^ Infermità. 

àior /"X Gni bramata co/a, che alfine uiem 
^ ^atuque auidamete fia afpetata^ 

E7 [uo lungo tardar gran dogUa MppoPte i 
Itur riccmpen/a a mille doppij il m^lfi 

fi ^atr.corh ifèdicihi^gtota . 



Nudrice, tv mi rittouo htggi fi lieta ^ ' 
Che certa fon d p^jjeder ti caio ^ 
Antrop B amato mio, che benedetti • 
lo chiamo r horej giorni j meji, e gli anni 
che mi fero proudr cotanti afflarmi . 
2rtf Vur troppo te lo credei cara fij^lié^s, 

Ferch'iù non men dì te^quAndo gagliardi^ 
BJfer /hlea - co?nhor ftt tu feroce : 
Alhor^chi d cgn intorno il mio veleni 
Andai fpargendo d tnfi^nabilpefte^ 
JAt fole a rallegrar , che tanti ^ e tanti 
Voffer date mie man perccfft e infermi. 
•^^4 dimmi fChe farai qtèando godente ^ 
Ti irauerai del tuo bramato bene ? 
Starai tu nel tuo amor coflant^ eforteì 
Opur comportéìfai the netta fi arri ftl a 
Ter altrui t ard^^c he qui giunger pojfii h 
Et Antropo ti fcordt come appunto 
Per Antropo fcord:^.fii gli altri innanti f 

J^or. ^luellonon tt fo dir Mafìimofia. 
Di CIÒ cagion, i tmmenfo e (Ir ano ardore, 
che mi ccnftima ognhor che intepedtrh 
Non bafìt Antropo folme quanti. e quanti 
Turono o fono o ne verran per tempo 

Inf In fomma egli e pur uer, bt fogna dtrh 
Che quMt acqua haue il mar no bafterebbim 
Atntepedtrilfocù 
V*un minimo de fila , 

Ch^ in cor di donna Amor tiranno accendi 
E fi può dir. che fia quel foco appunto 
Cht mirabil uirtù d^ far te prende k 

F 3 
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Si che da P acqua ftejf4 
che fppgner lodourebbe 
Hiceue nouafor\ay e noue fiamme* 
Ma dimmi quando fiimi 
Di dar fine a le mXz.e t 
^ìdor.noggilo [pero 

che cofidijfis il Tempo epr promejfo, 
Dal ditiin fato e da benigne ftelle . 
Certificato meglio anco m* l'haue, 
Glande conferma che, merce il valore 
Di te, Antropo mio ne flà fi oppreffo, 
che trapcfffar .nonpuo fe non poch hore» 
M' ^t*efie ti dijfi anch' io.ma in quale 
Comparerai pompo/a a quefie no^e ì 
forte come tu fei 
formidabile a ogn'uno f 
C pur cangerai uifo t 
Z Ufiera ftmbianza in irata vt/la l 
ylccommodand andrai f 

Jd or. Var che non fappi 

Quelch'iomifiippiafar .Hor non fomenti 
Che fconof cinta a og n'un io mt app refentot 
Et impenfatamente f che talhora 
Crede talunejfer dame lontano 
Ch'io m* apparecchio alhor d effergU appref 
Jl modo mo, con cui trouar mi deggia (fo $ 
Per aecoRarmi a lui» ancor non fceglio • 
§luando fia giunto quel efiremo punto 
lo furo elettion come mofirarmi « 
Debbia al amico mio % m 
2»/. Nf » fi ritardi 
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Di penf^ir a cotejlo: aceto fìa in pronta 
La rifolution (jtiando fia ti punto , 
eh* Antropo d imprcuifo tts^accoHii 
jicciò che men crnutct a queRe vozx^e ^ 
Di quello che ricercail tuo dicoro^ 
Th noncompaia.che gran btajmofcTM « 
Entrane , ch^io ti/eguo' 

forza d^rU 
gualche buono rtcordoi perche amore 
^ouerchio fi l affliggile fiPaccieca^ 
Che punto non rimtraxhe potrebbe 
Spauentar cjual fi uogìta ardito core ^ 
Se i^ual ell'e cono/cer fi lafciajfe . 
E perciò ben farày ch*ogn^altraforms 
Ogn'altr habito prenda,che dt Morti. 
Anz.i^ che uefla proprio quel Uffiire^ 
eh udirà da fuo' amanti ejfer bramato . 
Si che: alcun del bel melìier dell armi 
Inu^ghtto fi troua^ ella da fifro 
Soldato in mcftra gli compari , e piaccÌ4 ^ 

alcun dipojftdtr molte ricchel^ze 
Vago fi troua d'ir fiorrendo il mare ^ 
Ella di mar pofato formaprenda . 
Talhor alcun nele lafciue inuolt$ 
Si troua amante di polita donna , 
Ella di lei la firma ripigbando 
CUfncchi il /angue , e filo prenda fpofo. 
Jn fomm^ io faro fi, eh' ^ntrcpo folle 
UonsAUuedrà, ch'eUAfifia la Motte^ 
Tin che uicin a lei giunto non fia , 

^^luandofcamporionul più di fi^ggirla » 

f 4 Cefi 



oy I N T o. 

Di ricondurlo a /et, onde Jiuefia 
Il ricco manto^e qui portar fi f,%ccÌMy 
(J?oi ch'egli infermo utnir non ut puote) 
Dar altro canto io ritrcuando ti Tempo ^ 
Con cui dimora la ferina Morte , 
Irncurere eh' ei f^ccia.che confenrs 
Di trauefìtrji da Fortuna e Uenga 

fuor a farle accettoicom' et bramai 
Ghindi dipoi , che noi V haurem condotte 
D^ue egli a/piraialhora nei licenzia 
Da lHÌpigliando(^pQt,che più mestieri 
Nonhaur aggiunto qui dei opra noìiray 
Lo h /daremmo dela ìs^orte in man^^ 
Che lo faccia felice a fuo piacere , 
M cofi noi fui n<^flr honor rùftando ^ 

attenendo quanto habhiam promeffo^^ 
Senzaportarne alcuna infamia, o nota - 
Nemen creditorio appr^ffo gli altri: ^ 
Haurem m erit amente la fae fpoglie^^ ^ 

SofM^^i^o io mi crede a. che (ol le donni 
F offeronel pigliar partiti prefle: 
Mausggo^ch anco il Mondo nonhà /carji 
trefchi partiti.Horsù molto mi piac^ 
^lu^efia uoflra trouata. 

Xap' oh mta padrona 

Sapete pere ^ e il Mondo è cofi accorto 
Per eh' e cofi uecchi&^ie tante ^ e tante 
li n^hàfatt'a fuoi giorni ^eh ben puote 
Trouar a primo tratto qutl chp bram a^ 

^cn. Horsu qui non fi ponga tndfégio alcuni 

hftranefC danni lui conto ficura 



Ito ATTO 

C^ef^ apparecchi da far fi condurre ^ 
Dinanz^i ala Fortunale a que fi' ejfett$ 
Me n^er^trerodalTempo ad ejfequire 
§luanto^che detto fho 

SoJ. M^arito andate 

Che quelche tocca a me toflo fia fatto. 
Inuero Jond\gli huomini fi accorti^ 
Che non fol fanno far inganni, e frodi^ 
Ma mofìran non faperUye cefi adoppio 
noi fempltcette uan Jpejfo ingannando^ 
lo non ne haurei(quantunque mi dia Hate 
Jfejfer fcaltrita fopraV altre donne) 
Mai talafiutia immaginar faputo , 
Com'egli à primo tratto ha ritrou^fa. 
Jiorsu chinhuomo crede 
Jiereticfièdtfdei 
E chi d huomo fi fida 
ì^on hh ragione he' l guida. 
Cerche nel fin dei fini 
Songh huomtni aff affini , 

Top.Padrona per mi a fésche dite il uero 
Benrhepoco ne dite .perche inti fi 
'E Jf et gli h ut mini tuttifenT^amore^ 
Senza f^ fen^a legge ^e fenT^honore. (de 
fuor sii pei che fi ben ci ha infirutte il MS 
Co le fue aftutieiè ben^che in cafa etriamo 
Iccn la moglie del buon peregrino 
Xiiuifarem che hor^hor fi ponga in punto 
Ver far del ben promejfo il jommo acqwfio. 

Top Ecco Signora mia^ch' e Uà fuor uiene. 

• 
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Zoì.Vanicà.Sofìstna.ropeia, 

^(?/. /^H/i77^ quaniajpettarcifa quel folle 
\^ Oi Fradmo no [Ito ih e già mai, no rie 
2J on che rimeni anoi il bnonbofìiire, (d ^ 
Uo/lro fi caro alhergator ftdelef 

0 quanto l ajpettargraue m'annoia: 
Siper veder il caromio marito 

Da graue infermitade moltoapprejfo^ 
Come, che ritardar ueggo i àifegni 
Noftri bramati,(^ afpettatitanto , 
V^n^ Eidoureùbe Signora di ritorno 
Ejfer hormai tant'è,ch'egli è p^^rtito^ 
et cura h^^^ff^ d'ejferm fedele ^ 
in tiece dt trouar il buon hofiiere ^ 

1 qui condurlois^haurà ritirato^ 
^Com'e di fuo coftume)inqualche parte, 
Oue da folo poffa nel fuo humore 
farneticar h (olite pal^e^ 

Ma eccoli ^onoranda albergatrice. 
Che par che attenda uoi ^ 

Xoì*Si dici il uere , 

Andiam le incontro. Sia la ben trouata 
La magnanima nofira albergatricei 
jllacui gentilex.\a,e gratie tante 
Debitrici andiam fine ala uìta: 

Sof Ben uenga la corte fe peregrina^ 
C'h^fauiriio con lafua pre fenica 
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Uiaggicr.chi a lei uemena^òìtYtmiU '^^t 
Si che a Hcifià di dtutjar del tempo* 
Zoi ti olile albergatrice unica al moTédo 
Di gr attardi ualor ,dt cortejìa. 
^luat parole qua% noci quai pevfìeri 
TrcukTpofs to eh una ben poca parti 
^xlt^fpetmer pofja dei dcuuti konori 
Che lauojlrabontà fi grande mertat 
lò certo gentilijft ma Pignora, 
Se mento bocche hauejje.e cento lingut^ ^ 

altrettante uoci non potrei 
Render ut gr atte ne lodar ui a pieno. 
O noi felici. O Antrjppomarito^ 
O cara mia famiglia dobbtam puri 
A quefia fi corte/e albergatrice 
E tobk^ìe faì^gUB e utia, infin aValm^^ 
IRiceuaintànto uoftra gentilezza 
§luefia pro/lration,d un fegnoin ueee 
Dt quanto far uorrci^diqtiant iodebho . 
Sof.Ftdelt(ftma fpofa del piticaro 

Huomo^ che mai uentffetn queR'albergQ 
^ Riceuo troppo dala larga mano 
Vi uoftra gfntilezzahonor ,e lodi - 
^ Si che non tfpendete più p^r^ìe ^ ^• 
Inifcnfarui meco'perche taU 
Jc.ral dtbtto mto*.e tali i merti 
Soprani h oftri ai qAalt di gran lungét 
Debitrice mi fento più di quanto 
Habb^a f^tto fin qu\. Dela i ardaT^ 
Scufatemt.che tempo alcun pfffijf ' 
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F^w.!^ polche fuor mi trono di tal merti^ 
Farò per la padrcna^pel Signore, 
Ver ia famiglia ,dt gradito core 
Vnpicciol fegno.in adorarui fempre» 

^Qp.Leuateui forella, che gran torto 
Voi fate a lealtà noftra cortejta, 
Konb ramiam altre grati e ^ od al tri do ni^ 
che lecito ne fia(come è no/Ir ufo) 
Di far ferulgio altrui, d'ejfer corte/i. 

gof.Hor^h diletta amica io ui configlio 
Qhe (guanto prima ui mettiate in punto 
Conl afpettante caro uoFlro (pofo, 
E che qui ui trouiate tofto uniti: 
Jiccioche mentre u* e concedo il loco 
Di poter afferar lofparfo crine 
Dela Fortuna.che uis*cjfre:^tAo/lra^ 
Locc^Jionnpn fugga.che fapetc^ 
che fe fi uoU aindietro calua re/fa^ 
Perciò non fr amettete alcun indugio. 

Zoì.NobiltJJtma donna quefio appunto 
E mio gran defderio Ohime,ma Cóme 
Totrò qui mai condur Vafj^Utto, e Ranco 
Semimorto^^ opprejfe mio maritof 

$cf Di ciò non ui prendete alcun ajfanno^ 
Che condur fi farà daV altrui pafja^ 
E poco uiaggio cì^ chi impedir uaglia^ 
che facilmente non ui fi riduca, 
MaJJtme^che uenendo uerfo il fine 
teliciffimojnben andrà au andando, 
C^me colui.chealfoco s auuicinok 
^ po£o a poco rifcaldar fi f ente. 

Cosati 
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Costei ri! uia£gioracquifiarpotrÌ4 
La fanità perdutale forf$prtma ; 
Poi che quel dotto eccellente mAjlro , 
C'hoggt lo utjitu.mafìro di caf^ 
^ghè della magnanima Fortuna , 
Si che non fol Aaleile grafie .eidoni 
Haurete tuttimad ila famiglia 
Ogni corte fe, e genero fo accetto. 
Zc$ Il tutto adunque fi ejfequifca hor , horttj 
Sof.Andiam cWejferui uh fida compagna^ 

A quefia bella imprefa fin al fine. 
Zoi, Et io debita auot fin alla morte. 
Vau. Auertite Signore che in entrando 
N et complimenti nonperdiateil tempo : 
M a entrate unitamente, e quanto prima 
Si faccia quefto grande.e nobilfalto, 
Sof Dice iluerja modefta uofira ferua i 
Datelaìnano entriamo unitamente. 
Top. E uoi la ìiojlra a me, di pari entriamo 9 

SCENA SETTIMA. 
Mondo Tempo* 

M. J L tutto hai ben intefo amico Tempo f 

J. Di grafia non [cordar quanto t^hu dett9% 
Tem.Il tutto intefi e mia figliola ancora^ 
Mon Fatipriego compare , che tanto fio 
Ella fi uefia,come ala diuifa 
ho lei mofiratoie non ritardi punto, 

TmMondubitar di ciò^ch'ella pur troppo 

Di 
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Di qtiefi'e àefìùff^ Anzimiffim0 
Che già JÌAfiofia in punto; Si l amore, v 
CAe ad 4ntropo ne porta ne la (pinge-m 
Mdon. Io me n'andrò a por le co/e in punto^ 
Per far che quanto prima fi conduce^ 
\lnoftro peregrino in quejla piaz,z.a. 
Acciò chkto nhahbta U doHHte /poglis- 
E tu non p erder tem^po • 
Tim^h^bbi pur cura 

Di non perder te ffeffo \ ch'io già' l temp^ 
Perder nonpojfomai: fe*l Tempo fono. 
2ion lovoUt dir che turrpettejji ogn"oprt$^ 

Che il tutto fi facejfe quanto prima, 
^em. Et iorifponder volli chefe'ltempo ^ 
Perder douejfe il tempo : ri anco il Mond^ 
Sarta ficur di non perderle (ieffo . 
hdon Ritornati ti prego e d^iUe fretta^ 
Tem [islon dubitar, ch'amor troppo l incalzte 
ì4on. Fa ti priego c'hor, horfiponga in puntai 
Tem.^ troppo apparecchi at a ^ e sepreinpront» 
La Mortane hmpo u^è che alcun la inuiti^ \ 
%ion Si m^ t^otrebbe adhor effcr put tardai • 
TCem fornai tardale quad'o giunge a tep^^ 
Mon> Ad\f(fo è l tempo e pur non e comparfa^ 
Tem. N^on compare gian^u fe nonè'l temp9^. 
Mon Sia pur come tu diim^^fah fretta^ 
che firaueflita hcmAÌ fuori fe n'efca^ 
^cm. Jl tutto farà f Atto a t empo certo . 

Kta tu perche non poni ilrefio in punto > 
Jdon.H'^ra m^n uo: ma qui rimafi alquanta 

Ptr affrettar il Iptngo i no (mino. 
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Tem. V armi, che tu l'AUunghiichefin h^tA 
Se tupartito ftjft, tof^riA e citrato 
Ad ejfequir hor^ hor quanfho prOmeffo. 

Mo Per me d'entrar tur efti} \ eco ch'io purtfm 

Terr^ Et io men uo dal altro cauto tofio . 

Mon A Dio compare . 

Ttm A Dio 

Men Vedi ch^io parto , 

Maturitorva a /alquanto t'ho detto • 

Tem lo parto bwn cr mpartie tu n andrai 
A rimenar qui toHo il peregrino , 
^ Accio non t^afpètttamo molt inluvgo. 

Mon. ÌSon dubitar fà conto che Jia giunto m 

Tem. Se per tua trtfia forte non pottjji 
Venirne i$fitofto,fa ch'io fappià 
guanto tardar potrai . 

Mon EquefI ancora^ 

Lo f Aperai fen'S^ altro: majlctiro 
Stanne pur tu, c hor hor fuccYo ritorno \ 

Tttr^' Auertifci compare non far motto , j 
Che noi d accordo fìam che fora incare» ' 
Dei tempo, non di te^cht l'hai per vfo. ■ 

Mo, dubitar di Ciò eh' anch' ioti mio hono^ ! 

Tengo per certo caro . {re% 
lem, Horsù tu intendi^ 
Farti e ritorna toflo* 
Mon Hor hor ritorno 

Tem N on tralafciar.che vegan tutti injtemel 
Mon Non finirai tu ancori taci hor amai 
Tem^ Tocca a te prima di finir per certo. 
Mon. E per ^uefio tH refitìe non per altro t 

Mcc0 i 
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Icco ch^to me ne vo , (io vo ceruell^ 
Hauer più dicoftui: perche altrimenti 
Kon finirebbe mai^) refia ch'io parto. 
"Xip.Va col mal tepo, eh ognhor faccopagnl^ 
che domine co/lui , ehe tanta fretta 
Mi fa, ^ ti da fe non sa pigliarla^ 
E volcheH Tempo prima di lui parta , 
ìion sa chel Tepo ha da durar col hA odof 
JE pyia di me difìrugger ei fi den? ì 
TUtr sii vo entrar \e f^r qnanf hopromejfo. 
Segua quil che ji vol^ nitri vt penfi . 
Sarò di tal euento fpettatore 
Sinz'interejfe , e fenzS altrui far danno ^ 

SCENA OTTAVA- 
Difcorfo folo • 

PVo far il del fe quate grotte ha Creta^ 
^luante la Lituania feluche bofchi 
Ha uejjtro nafcoRo il no(iro hcfiiere ì 
lo già i hjurei troustto • il tutto interno 
Ho ricercato il monte ^ e la campagna ^ 
l borghi, le centrate^ cafe.etutti 
J ridotti de glt ho Ri, e taucrnieri$ 
E mai potuto n ho faper nouella . 
Stimo che fiavn mio dtflin fatale^ 
eh abbattermiin colini non mi permette^ 
Che certo mi vorrei (coprir ti uolto: 
Si ch'eiben conofctjfe, ch'ioH conofco^ 
Fer Quel ch'egli è iper vngran tri fio ladro^ 
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B*n ve* non so, come la mia padrona, 
Jlnz.i come il pAolronj come chtogn unù 
Cofigli creda poi che nulla attende , 
Di quanto egli promette^ e Je talhora 
^onmanca\contrafà lafuanatHra, 
La quale di mancar a tutti fempre , 
, O con frode lo fài come fa appunto 
Scaltrito giuocafor , che a prima giunta 
Vincer fi la/ciai acciò più facilmente 
Credulo alcun pojfa giuntar del refìo^ 
Termenon so pen far come rie fot 
Jn ben tal amicitia.e (ante 'ifferte: 
Quando che pur è ver, (he 0 certo fini 
JJéidulator vk lufingando altrui , 
^er trarne,tn vece d^aura^orOy & argeniél 
Vhoiìier cofi, (o^ le fue molte offerte. 
Co» tante fue preme ffe adulale finge, 
Ch'è forza» ch'alcun fin a ciò lo ipinga • 

fe rimiroje t/ò meglio penfando 
Qual fine quello fia.nonsò trouarlo • 
perche dir nonfi de ^c he' l Mondo aduli ^ 
Ver hauerne d^ alcun la lode. o*lmertOi 
poiché un fi vii, non tien antodi lode» 
^orfe per acquiflarne honor» e fama ? 
appunto ? Non han cura del honore 
JJofii ne tauernieri.^ual fi a dunque 
Jl fine^che lomouCtnonm'è chiaro^ 
fur vo penfando,anti per certo iltengo^ 
Ch'altro fin non lo mona , che per dar fi 
Spajfo e piacer in veder qutfit,e quegli 
^efiar dal e prome(fe fUedeiufi ; 
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Me non potrebbe già certo ingannaréT 
ch'io molto ben conofco l opre, e i modl^ 
eh eivà futt hcra fifcaltrito vfan<i(y% 
Ecr,0 voi far felice Antropo filtutto^ 
'E non gii pHolenar ptcctola dramma 
jy'infermttà che lo confurr^a.e ftrugge. 
"E cefi fià fperMdo il padronmio^ 
Che folle già fi Jlima tfftr felice , 
Con tutta la maiia^ c hora l'opprime^ 
Horsìi ritornato dentro al^ albergo^ 
E la fcufa farà, che traueflito 
C amina il t^adtr^nper non lafciarfi' 
Comfier, com egU ì ladro folerte ^ 

qualnouità veggo f Ecco che nefc^ 
'Mt con la moglie it la padrona fece y 
JE Ufua ferHa\e quel.ché molto am^mirer^ 
Jl p^dron Jlefs' anch' egli j qui col Senfi 
Si fa portar. Gualche gran co fa cert(y 
Si tratta eh' a me ancor non è palefe ^ 
ii tutto va offeruar yf^nz^a^partirmi^ 

" SCENA NONA. 



Mo ndo^Sofìfaia, Antro po,Zoì, Vanità 
Senlo^ Fopeia; Difcorfo^ 

Uon. T T )r qui n/oi vi pofate , che qui fia^ 
Al. // fortunato loco, e' l grado eerta 
Di/alir cùlpie faldo su la ruota 

X>i la F or turni nofira bntna amica. 
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IAAvopo%"è d'hauer animo forte ^ 
^.Untrepdo ti cor t arciochi in taU 
M ut attori fi grande ncnvenifli 
J^er fcuerchto ttmor, ed allegretti* 
A tad,er in mortale fuenimento , 
Che co fi accader fuole a chi n^afcendt 
DalhaJJoftato al forturtato regno i 
Di cui l'auuenturato e fd fignùrt^ 
. Vfiro fate buon cor ^ ardito. e forte. 

Jlnt. Corte fe alhergator chiaro, e fedele^ 
La ct4Ì graridezzA^: ti cw uaUr immenft 
Scoprtray^no gli effetti. Io fon ben certo , 
che alcun di vot più degno ed honorat9^ 
ìi,0nviue [otto il cerchto de la Luna • 
Jlor che di me cefi \elofo feto 
jlltro non'poffo, che con quefìauoce 
(^Che fola fràmiftrie mie cotante 
\ Jiimane fen'^a offefa)ogn hor lodarul: 
jB renderui iegratieyChe maggiori. 
Jo pojfo de lo fiato in cui mi trouo. '\ 
guanto alo fiarin quefia tmprefa falde 
ì^on dubitate xhe viltà dtmofiri > 
Che intrepid'è l mio cor grand'il defire 
lìirifanar di diu^nir pUce . 

^^of Fu mat fempre lodéude quelmeT(o , 
Che a fin foprano, a fine certo e degne 
Tu poRo in oprale falui conduce altrui; 
perciò uoi fignor mio,ch*ognhor bramale 
Vel mcx^o nofiro diuenir fefice 
Ottima co fa amafie à quella giuntOm 

Moro ai vi f cor go .fi che fora f corno ^ 

Che 
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che mlpìà bello de gV ahi dejfrt 
Vtil "vi perdefie^o pur viltà mofirafie, 
Jlnt, Cortepjftma donna,non temete. 

Che quantunque fin infermo deh tntmhr 4, 
Uùnè pereto ti defire^ifidehlito, 
iJe l'ardeìitevolcrinfermoreffa, * 
jinz.t quanto vìa più debcldiuengo 
ììel corpo , parmi diuenirpiù forte 
Hel'alma.e vìa maggior hauer l affettò » 
Sen. A tal pajfo mi trcuo giunt'anch io , 
Chefe ben per fiacche^x,a indebolito 
Tutto mi fcnto ^ e la, vita dolermii 
Uonperctòrejlodi nonrifentirmi ' 
"^el interno più accefo^e più bramo ft, 
Zof Ogni intrepido cor a co fé grandi 
Afpira fempre-.n* per Urano incohtro 
Mai Ji ritira daUgrand'ìmprefa . 
Ztfì. ^efi'è pur troppo ver: perche coflanti 

Siamo tutti noi fiatile faremfempre. 
Van* E ad altro non penfammo nottue giorno^ 

Che auantaggiarfijnel camin felice. 
Top. E noi non altro mài , ch'ognor peterui 

Incamìnar a uofiri alti disegni, 
Zcì. Ciò certo habbiam fcoperto.ela cert^z.z.m 

(Vofiramerce) nhauremo horamxggiore^ 
Sen. Deh per pietànon più, non più parole^ 
Ma homaifiwnga a fatti; che nonpoffo 
Soffrir più cofi crudo, & afpro male. 
Mon. Ha ragion per miafc l'afflitto Senfo» 
Hsrsu qui rimarrete injtrme vnttty 
Che noi n andremo a ricondftrui fuori 



Z a F or/una magneinima^ e corte fe^ 
E qui pofcia con lei vofìri de/tri 
Spiegandogli otterrete ogni eontentOm 

S en State di grati a di prejio ritorno , 

^he più non pojjfo homai . Oh che dolori^ 
Oh che fibre crudel^ohime ^che affanni, 

Jlnt Sopporto anch'iole fl e ffo^m ti con face ^ 
Ver giunger al br amato no firo intente ^ 
£ mi s'alleggia col fperar di tMntet 
Jìpparecchiata mia felicitade 
La febrei^ ìldolor, e ogn altra fenu, 

Zoj. tt io fe ben non fono fiata inferma , 
Hlfentito però nel cor , nel' alma. 
B'I dolor uofirOf e le mie pene anfora, 

Van. Ne io punto rimaji fenica affanno , 
Ne dei mali digiunai quando fnori 
2}^ ogni buona fperanza mi trotfM 
Di poter ui mirar tutti felici, 
£ uero^ c^hor^ che da utcino [ccrgo 
Vntanto ben apparecchiatole pronto 
Molto me ne rallegro ^el mal mi f cor do 

Jintt Mi trouo in tal piacer , in tanta fefia^ 
Venfando di douer e ffer felice i 
Che di Fradmo fidato nc/lroferuo, 
§lt*afi non mi/ouuien pur caro hauni^ 
eh' anch' ei prefente foffe a qutfia fefta, 

Sen Vadrone ei nàn n'è d^gno ifen^a luì 
Potremo ben effer felici, 

Van Certo, 

Ch'ei non merita punto,ehefranof 
Hahbi» di tanto ben minima parte. 
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JPo'xhi già fa buon pezzo, fu mandató , 
Teff trotéar ti Mondo: efiif ad hora 
lionè' comparfo ancor (jurfio brtcone . 

T>ff(H9r VQ fcoprtrmi ,poi chel Tepo il vole^) 
V'é^dfon voi fete qutì^ual cafo uggente 
V'I^^ fritto vfcirdtcafa al' aria fredda f 
Jior che fitnftrmo e la ffc vi trou^tef 
ji rifchio dt lafciartii anco la vita ? 
Ritornatene in cafa, e ad altro ter?2po 
Vi fi nferhiil gir uagando intorno. 

Sen. Va tn mal punto ignorante , ne uolera 
Irnpcdtrci quelben^^, chora afpetttamo . 

jint. Sappi bon Fradmo.c hcrrjaigfiit 1 1 horn 
J^ropttia, che mt ponga tn alto faggio 
D^auuenturofa forte: e ut a mi Lui 
G^uefia mia infermità graue^e molefta^ 
£ mi colmi di beni fi che reftt 
Vortunato,e fa lice , e fano inulta. 

jDif Perdonate padron, fe tanto ardifco. 
Vorrei potermi rallegrarmi uo/co . 
lacerto alto timor, che I cor mi opprime. 
Mt filetti l aU(gr e.m^offre il pianta^ 
totche non so ueder ,chif^r ut pojfa 
T elice come in uanitefperando^ 

Jint. La Fortuna magnanima.e corte/e^ 
Col mezo del benigno no/ir o ho/liers , 
£ dt fua cara moglie, hora fi degn^ 
D/ farci tanto btn : E qui venuto 
jì quello effetto fon , t qui l attendo . 

Dif ^^Amropo Signor^ o padroncaro ^ 
M^r mio parer Hoil' a frettate indarnò . ; 
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VBn. Non uedi [ciocco il già ve fitto manto ^ 
Ch^U già gli mando per qtiefl'iffstto ? 
In arra di volerlo far ftlice ì 
Di/. Ahi.che quefio pe fitto. e quefio manti 
Mifembra un copertor da cataletto. 
Ver me non credo punto ala Fortunaf 
I,meno aQofmOyt aUfua infida mcghi. 
E temo certo , ch'egli fia vn inganno 
Zoi. Acchetati buon Fradmo afpetta alquUtO^ 
Che ne vedrai l'efettOyperche Co/mo 
Infieme con la moglte iti ne fono 
La dentro tn queW albergo, otte dimori 
La gran Fortuna: e fecot ti maggiordomi 
Kegtflrator de tutti i nofiri affarim 
E qui la condurran a quetto effetto , 
Erf ecco , che fuor ejcono, e tu certo 
H ornai ejfer ne dei j poi che li uedi . 
J)ifc Non ne fon chiaro ancor:ma ben ueJerè 
Vò fin al fin quefio fegreto inganno. \ 

SCENA D E CIM A. 

Mondo, Sofifma, AntropOj Senfo^MortCj 
Zoì,InfermitàtTemp o,DiIcorfOt 

Mon. A tJ tropo peregrind* ogni gran mer fi 

Jl\ Degno/fi che$ uoi ogn^uns eJ^S^t^ 

In prò, e feruitio uofiro Ecco c ho fatto 

Tutto quel che potei, per aggradimi.^ 

Ecco condotta a uoi qui la F ortuna.^ 

Magnanim^a t Qortefei che può fatui, 

Q E felice 
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H felice beato. 4k lei [coprite 
1 vpftrt dt/ider^.eivefìri ajfanni^ 
Ch tUafer nojir amor quefit ui leni ^ 
K quelli adem pia fin atuoflro intent^y 
Jlnt. ohimè che horror mi affalef ohimè ck 
La malattia crudel horamimouef (^dogl\ 
Sen. Ahi che fento nentr ti parofismo^ 
&of, Antropo^e cornei uornor^ui dtjji chi art 
che temer norì douefle tri quefio puntai 
jAnt.tion temo ma l timor Rt(fo m^ affale. 
Sen.Ahi.che a me par effer uicino a morte^ 
Zoì.Che morte [ciocco //e noi fi trouiamo 

ad bel pae[edela Lungauitaf 
Tetri Non temete Signor, che l grantT effetto 
^Cht de [eguir in noi egli è cagicng 
Di que^o uan timorama ben tofio 
Cheto ne refterete^efuor d affanno, 
jlnt Ahimè, pur chcciofiaf 
Senf Io morojo moro, 
Sof. Dunque cofi Hoi riceuetei doni^ 
---Cheut Ji fanno t[umo (irate ardire^ 
Et attendete qud, che dir ut vuolfp 
fint* Pur che udir to la poffi^. 
Senf Ahimè , eh io mor». 
Mipr Antropo car^ amico: poiché car 9 
A -lofmofei e a fua diletta moglie: 
A me caro anco fei, e per [uo amore 
Tutti i miei btni^ed ampie mie richeì^t^ 
Ch\ltrui darpoffo ioti prometto, e dono^ 
Giù Ande pt ri nel cri nm afferri e prenda 

flicorni A tuo giacer ecco to me t '^ff^o ^ j 

Jiffcrrartd 
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Afferarmi feuoi U lung^ti chioma* 

2ot PrendetiU mAtitù , 
Ant* Ahi ca4 % morite 

Ch'alzar ntnt u^ghh pur la fiancji man0$ 

Morì che ajferar lo fojjf^. 
Jdon, Animo fite. 

E corr àggio fo come pur dianzi 

Mi ui moftruRe^Ht moRrate ancora 
jlr^t.Non mi troupi fi debole com' hora , 
Ser^'fJon pojfopiài mi mulo. ahimè fonmoYtf» 
Zoì l èco marito eh io m porgo aira'y 

aprite quefia^mar^o Hrora flringefe » 

Et ajft ridate ben fi che non /cappi a 

Horco/ìja tenete, 
^nt ohimè U Morfei 

La Fortuna è la Morfei ahi trijlo lngmn9 9 

Cofmo corte/e hoji'ier ì Donna cèrte/e ? 

Fcrget ime foccorfo ahimè ^che moro j 
Dif, Cofmo fe ne fuggito h mio padrone, 

Elafuaaftutamoglie e hanno al tutté 

Ver quanto id ueggo,laJfo, abbandonato • 
/^ntJZoì moglie mia cara^porgi aita 

Al caro tuo marito, qui tracco fi a , 

Dammi foccorfo in quefi efir emo ptént9^ 
Xn Caro marito mio mi duo l per certo' » 

Ma ateofietr non mipojjo^ 
Ant J\i?i cara moglie 

Deh non mi abbandonariporgemi mia. 
Zo\. Caro marito mio uerrei uenire 

Ma non può ftar la uita onè la Mortt» 
Ant,M<indfi^ al meniti tuaferua 
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2oi Ella e /parità 

AW Apparir tremendo deta Morte. 

Knt, fintami tu Tradmo in quefto punt$ l 

lytfSonpronto in quel^ch'iù pojfo^su fignora 
Non uogitate temer potche la rnort$ 
JB porto di mi feri a, e fin di pianto, 
§ìuefi'a tutti ì commnne e ci conniena 
Vna uolta morir a uoglia a forz^a^ 
Seffrite Holentier quello cheàjorx,tt 
^d ogni modoxonuerrà fofrire, 
ìienlo di/s'io Signor . che'ltrifto Mondo 
Xra un proreruo.e falfo adulatore i 
Chi tri ff a era la perfida /uamoglie$ 
3Et hor fua felloma fi uede aperta , 
Verchfìnji gran hi fogno fon fuggiti \ 
A faccheggiarne le fofianM nofireg 
Conpatien%a hor uoi coflant emente l 
Sofferiti il paffaggio aV altro mondo 

i^en Amor morto n/p^roiahi brutta Morte^ 
Et ecco ancor la maledetta uec chia , 
Chi poiché m% ftrego con fue menzogne 
Mm più fon fiato ben. ahi, che m'auueggi^ 
eh' ella} r Infermità, baila di Morte. 

Jnf ^on tei prediffi^ che correui rifchÌQ 
D effer felice fe cattiuo incontro 
Non haueffe interrotto i tuot dijfegnis 
Eccoli gualìi, fu predetto ti uero. 

^nt Deh cara uita mia , moglie dilette^ 
Ritorna a me ,ne mi lafciar qui jolo 
Porgimi le tue braccia , 

^oì.AccoJlar non tni pojfo^fe non parte 

Va /« 
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2)4 te lontan la ^[orre Jei nc^pre^a. 
C he da te fi difcojìi. 
Ant. (^hi cruda Morte 

Se mai punto m'amafli bora il dimofira. 
Da me hora ti fcojia un alt ra no 'ta 
Potrai, tornar, eh' io ti prometto eerts 
Non fi frggir più mai.ma d'afpettar 
Ctiunque tu uorrai.hora mi lafctM 
Viuere ancor ,chc purgiouane fono, 
jyi ct&ti priego fuplico, e f congiure^ 
Idor. Hor Antropo,che fei per diuenire 

E felice, e beate uai, ch^io par taf 
Ant.ììion bramo più felicità ueruna^ 
Pur che milafei con lacaramogHg 
Zoì diletta uita.altro non uoglia , 
Jdor.E pur ch'parta ti contenti Jiarti 
In ta! infermità peggio.che morta § 
Ant Cesi coit contento' ne mi cura 
Di miglior fiato pur che uiua ancor 
Sichepsirti ti priego.e tofio parti. 
iAor Tu mi dici eh io parta huomo crudelet 
Rtndtmi ingrato pria condegno merta ^ 
Del grand" amor, che ti portai mat femprt 
Che poi mi partirò 
/ nt. Deh cruda morte 

Che co fa pofs io far lajfo.edinfermo f 
che fiaper guiderdon di tanto amore} 
Mot Che co fa tu puoi far? amar mi puoi 

E m€ hramar.come te bramo ognhorMj 
Ant Ahimè confejjoychenon pojjo amarti. 
Pur (e tu partijo ti promettale giuro, 

Gì cb 
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Ch^ io i amero fehenconttck mia uoglìa* 
JSdoryedi /e ingrato /et: 
(Zhe pur amcir mi puoi 
£ amarmi tu non vuoi 
V^r non hauer pietà de dolor miei. 
Mato nonno con pari infamia ,e nota 
Ingrata teco dimoflrarmi punto ^ 
Anzi perche non m'ami , maggiormente 
Stride amor nel mio petto ^efajji ardente. 
Ant. Ahimè, che quefio amor troppo mi nuoce 
Egli è nociuo amoriilbuon amore 
Blende cheto l amante e lo contenta , 
Ma l tuo amor, che mi gtoual Pur fe m'ami 
Difcojlatt da mecche più non pojfo. 
Vita dilttta moglie, homai focccr/o 
Dammi.che più non pojfo.ohime ch'io moro^ 
idor.Antropo caro mio ,iomi ritira 

Alquan to adietroiaccicche udir tu pojfée 
Con patienza quelTimmfnfo amore , 
Che ti portai mai fempre e ancor ti porto, 
Ant,Ohimi\tefpiro alquanto , deh cara Fit4 

Acco fiati ancor meglio. 
2o) Ahi^ che non pojfo 

Accofiarmi fe non quanto fi fcojia 
hlla date , ma fa che hcmai fi parta, 
eh tome ne ueniro troppo bramo fa , 
Scn Ancor morto non fon\e pur la Morte 
Ccnnoi qui firitrouafoh s*io poteffi 
JAouermi fuggirei più che da lungi* 
Jdcr Antropo fe tu fai, a prna nato 
Jcfiiche del tuo amerrefiai trafitta^ 
l: t cgm uia fintai per dimofirarii . 
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§lueflo mio grand' amor, (juejla mi,ì fiamS 
Ma non potei gi amai ^per che Vita 
Tua moglie ftrettamente te co vntta 
Von mi lafcio dì breue tempo un punto , 
Che goder ti potejft, anzella ufanio 
jijlutia ti condulfein f^lfa fpema 
Di poterti ferbar in lunga vita , 
Pur che da me te allontanar potejfe* 
Jo alhor vedendo te mio ben partire 
Ne fegui jlratieftita^ e al pn te giunfi- 
Et hor.che t ho trouato^e che t ho giunto 
ferfuadermi voi^che io mi dipartaf 
Troppo erudii tu fei^e troppo ingrato» 
più tofio (e morir pot^Jft to certo 
Morirei per tuo amo r j ma non potendo 
Morir, qual qual mi fia teco effer vogli0.^ 
Non dipartirmi, come pur tu brami* 
Mira per cui tu voi choramt parta. 
Per la tua poca accorta,e /ciocca moglie» 
La qual quantunque fa mojlra d! amarti 
N«» ha crftant' amor : quando che' l Tempo 
Confumar felo può, quando V et ade 
E la vecchiesiza puòfpeg?ierh affatto . 
Si che a mal grado tuo quaudo fia giuncM 
GlueUa finile etade, ella lafciarti 
Certo fi difporrà: ma megUo.mira 
Se per le% e'I douer eh* io mi dipartii 
Quando che let non me fcacàar doureffu 
E pur la pa\x,arella poco amante 
Procurò fempre mai di traUAgliartì ^ 

t di tradirti ancQr^Poiche l' nitide, 

Cb 
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Clie fptndtr tn doueuiin opre pinffé 
Tf^tta l hi conjumata in vane cure ^ 
che fenTLa frutte alcun t^han qu$ condu» 
JS non contenta dèi natio terreno , 
Tifi uogliofo de qui hautt alhergit 
In que/la region di Lungauita \ 
Oue in cafa d un perfido e sleale 
ìlofìterfha al fin condotto j che traditm 
jìer t'hàycom hai vedutoìe" l tutto fi^ce 
Sfil per [tèa amhition.per van diletto. 
Da/ altro canto anconqual giorno , o notté^ 
^lual punto, qual momento m^ifi breu^ 
Mai con lei trapajfato , ehe non p^a 
Stato più volte maledetto, cjf empio f 
Hor dai timor di mecche tanto t^arrwk 
, Hor dal dtfio fouerchio dela vit/t » 
Jior per rinfirmità^trauagli, e cure* 
jy'amlUion^proterua, efaìjafpcmt , 
O d altre molti fiorane .erie fciagure 
perturbatrici d'ogm tua quiete f ^ 
Si che ne illett0\ ne la ca/a.opiazl^a^r 
Ke la città la villa, ne anco il grande 
Teatro pur dèi M'ondo , t'han potuto^ 
A pieno contentar com ell% brama . 
A me lo (iejfù non potrai tu opporre. 
JPoi non breuc tempo : m^a per femprt 
Teco dtmorerò.non mille , e mille 
Ararne haurat meco ma contento a pieup 
Meco fiatata fenT^a giamai dolerti , 
Ve giamai lamentarti del tua {iato ^ 

h^waiche cercar Jhano paefe ' 
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O miglior fiato per ftlicìtarti^ 
Vqì che meco goderai in femptferno 
§luanto bramar fapraii purché U VO^H^i 
Jn^orda d'hor .fi(i alhor di poco paga . 
fìcciol^ ftanXt^ due braccia Inrìgm 
éAd ambedue farà care ricetn 
quiui po/arcm con tanta pace^ 
Che mai /e nudir^'pHr unfo/pire. 
ÌJonch*un fol pentimento^ d'ejfer meco^ 
^luiuthanran^ne % tuoi grandi de (iri 
llfafto%llutto%et ogni ingorda voglia 
Ke hanraipin che bramar. Sarai felice* 
yitni dunque crudehhomai pietade 
Ti moua del mio amor, e del mióduoto^ 
li priego a ricourarti in guefie braccim 
Che t'hunnoattefo lungamente indi^rM 4 
Vieni y che per tuo amorjajfa^ mi sfaccio 
Che tHtihò con fumato nerui,e polpe ^ 
Vieni dolce ben mio, che ti preme tto , 
Che comehauraiguRato delmio 4mor^ 
Ardente diuerrai come fon io 
ter foHerchia dolcez,\a anco d'umore^ 
X meco amante ne fiorai fi vnitot , 
Che alcuno non faprà diflinguer cert$ 
§lualiu tifieyfeamato, 0 uer nmante^ 
Se la Morte^fel morto, 0 entrambi invno 
fcco.che m*auHÌcinh:Homai le braccia 
Stendi uer me bcn mto,(y hor m'annoda^ 
Ant. Ahi t^itaym^abaandoni-a cuf mi lafcei 
Ahimè tu partii^ io rimango efìinto. 

Jlhiphnonpojfo^Vita^ahi cf^rt^^a Dioi 

SCì9t 
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ita. A fortderuifel Morte ci diurni ^- t 

tion^i^ perche a ami, ahi fiera Xfcrtg 
Tu Utnd^ H(^i che U tnfermitade 
Cefi m'ha co^fo che fuggir ryin pojfo . 

Mor. Antr^po incordi me pietà nonmofirit 
Ecco come ti a/petto 
Conque/fe a>erte bt ìccia s 
Mccotiqtiejio pett& 
^ $palaru;itii (3" apertft 
Solo per darti comm odo ricettt^^ 
Mira qnanf ho [offerto : 
Ver te.vierki) e m" abbracci» 
Vier^i caro di uoglia 
E f cerna col venir qvefiagran doglt/f^ 

^i/.Fat^ammo/ignor , di voglia fate 
§luej[to pajfaggio , e cfuefi'amor finita ^ 
Ch' anch io^che Jenl^mi^come buorp fern^ 
yiùer non bramo, uerrò uofco in braccio 
/ Di queHa fiera Morte, che ci afpetta. 

Ben. Ahi crudel Morte hora tt fatta a pien^^' 
lAa per di fp etto w m prima morire , 
che tu fiera m^téccida i ecce fon mort^. 

Jtnt.Ahi vita, ahfvita. Ahi cruda Morte^ 
Ahi Vita. ^ 

JAor .Homai t^ abbraccio dolce ye caro bent 
£ fodo il Citi che fi felici noT^ 
M*habbia concejfe col mio ber^m fenir. 

lem.Horfu compiti fon tf^t li gli amori 
La '^orte paga col /ho amante in bracch^^ 
Più nonjì duole.e'l Mend infidt) hofiier^ 
farà pur £ %t%a l» fua incorda voglia 



